Motivi di fatto e di diritto posti a fondamento della decisione

1. Il processo.

In data  24.2.2003, all’esito della udienza preliminare, il GUP in sede emetteva decreto di rinvio a giudizio, nei confronti di VISOCCHI ACHILLE, DI STEFANO MAURO, MONTANARO NICOLINO, VACCA PAOLO e TERRERI ANNAMARIA c.s.gg., in relazione alle ipotesi di reato compiutamente descritte nell’epigrafe del presente provvedimento , fissando la prima udienza dibattimentale per il giorno 4.6.2003  .
Il successivo sviluppo del dibattimento può essere così sintetizzato :

	data di udienza 
	attività svolta 

	4.6.’03 
	Verifica della costituzione delle parti – presenza di tutti gli imputati ad esclusione di Montanaro Nicolino, che viene dichiarato contumace – deposito di atto di costituzione parte civile Regione Campania – constata presenza delle altre parti civili - rinvio per omessa notifica al Comune di Ciorlano come p.o. 

	31.10.’03 
	Nuovo rinvio per omessa notifica del d.c. al comune di Ciorlano - 

	27.2.’04
	Nuovo rinvio per omessa notifica del d.c. al comune di Ciorlano -

	12.5.’04 
	Rinvio per anomala composizione del collegio 

	21.10.’04
	Rinvio per priorità di trattazione del collegio

	20.1.’05
	Rinvio per anomala composizione del collegio 

	30.6.’05
	Rinvio per assenza dei testi 

	13.7.’05
	Rinvio per astensione dei difensori

	2.3.’06
	Rinvio per astensione dei difensori

	1.6.’06
	Rinvio per anomala composizione del collegio

	5.10.’06
	Ulteriore deposito di atto di costituzione parte civile (LIPU) 

	7.12.’06
	Rinvio per anomala composizione del collegio

	23.2.’07
	Trattazione (dopo 3 anni e mezzo dal rinvio a giudizio) delle questioni preliminari – acquisizione atti e rinvio 

	4.5.’07
	Decisione in tema di questioni preliminari e ammissione delle parti civili (collegio Magi – Riccio – Bove) – ammissione delle prove – acquisizione documenti -

	4.10.’07 
	Escussione del teste CANNATA PIETRO – escussione teste ANTONUCCI MARCO – escussione teste DI FUSCO NICOLA 

	20.12.’07 
	Escussione del teste VISONE ANTONIO

	27.2.’08 
	Rinvio per assenza testi

	3.4.’08
	Escussione dei testi FERRARI IGNAZIO e SIRLEO GIUSEPPE - 

	19.6.’08 
	Escussione dei testi CAIRA ALBERTO e PIRONE ALFONSO 

	3.7.’08 
	Escussione dei testi RUSSO GIUSEPPE, GOLINO ANGELO e DOCCHIO GIUSEPPE, con rinunzia del PM agli altri testi della sua lista.

	15.10.’08
	Rinvio per anomala composizione del collegio

	27.11.’08 
	Rinvio per anomala composizione del collegio

	18.12.’08
	Escussione del teste della difesa SCARDINO MARIO

	19.2.’09 
	Escussione dei testi della difesa CAMBIO EUGENIO, ACHEO GIUSEPPE, GRICIGLIANO ANTONIO. Richiesta da parte della difesa di realizzare perizia ex art. 507 cpp 

	19.3.’09
	Escussione del teste della difesa CIRELLI CARLO. Esame dell’imputata TERRERI ANNAMARIA.

	16.4.’09
	Esame dell’imputato DI STEFANO MAURO

	4.6.’09
	Escussione di consulenti contabili del PM e della difesa FALCO e FREDA. Scioglimento della riserva in tema di perizia. Il Tribunale decide di conferire incarico peritale all’ing. ROBERTO BOCCIA circa la fondatezza della prospettazione redatta in sede di progettazione dei bacini. 

	16.7.’09
	Conferimento definitivo incarico peritale all’ing. ROBERTO BOCCIA

	15.10.’09
	Acquisizione atti 

	28.1.’10
	Rinvio per astensione dei difensori

	25.3.’10
	Rinvio in attesa deposito perizia

	27.5.’10
	Rinvio in attesa deposito perizia

	7.7.’10
	Rinvio in attesa deposito perizia

	15.10.’10
	Recupero attività istruttoria (coll. Magi – Cervo – De Ruggiero) e rinvio in attesa deposito perizia

	1.12.’10
	Intervenuto deposito perizia BOCCIA e primo esame da parte del Tribunale 

	19.1.’11
	Escussione del perito BOCCIA e del consulente della difesa ACHEO 

	17.2.’11 
	Escussione di ulteriore esperto nella persona del dott. SAGGIOMO, del consulente del P.M. ing. LUMINOSO e del consulente della difesa, con rinvio per discussione.


All’odierna udienza, pertanto, le parti concludevano come da verbale e il Tribunale si ritirava in camera di consiglio. 
All’esito della successiva deliberazione, avvenuta in camera di consiglio, veniva dunque resa pubblica la presente decisione, mediante la lettura del dispositivo allegato al verbale di udienza.

2. La ricostruzione del fatto e la valutazione delle prove acquisite .

L’istruttoria compiuta – nella delicata e complessa vicenda che ha impegnato questo Collegio – consente di affermare la penale responsabilità del solo Visocchi Achille in riferimento al reato di cui all’art. 434 co.1 c.p. (fatto diretto a cagionare un disastro, con sussistenza di pericolo per la pubblica incolumità) così riqualificati i capi D e T della contestazione ( descritti dal P.M. in termini di disastro consumato con ‘stravolgimento irrecuperabile del territorio’).
Come si vedrà, le ulteriori contestazioni di truffa (capi E ed F nonché U e V) sono insussistenti nel merito e le altre condotte sono ampiamente estinte per intervenuta prescrizione.

Parimenti estinte per intervenuta prescrizione sono le condotte contestate ai capi A e B della rubrica, trattandosi di abuso d’ufficio commesso tra il novembre ed il dicembre del 1999 .

Al fine di comprendere la decisione adottata dal Tribunale è opportuno precisare alcuni aspetti di ordine temporale e giuridico, e ciò proprio in riferimento alla mancata maturazione dell’effetto estintivo per il reato ritenuto sussistente ( che prevede una pena fino a 5 anni e, dunque, un termine di prescrizione pari a 6 anni più 1 anno e mezzo per gli atti interruttivi, dunque 7 anni e mezzo, e ciò sia per la nuova che per la vecchia disciplina).
Apparentemente, infatti, anche tale reato non avrebbe superato l’effetto estintivo, posto che è contestato come commesso sino a maggio 2002 . Tuttavia, alla data di ‘apparente’ prescrizione del 30.11.2009 vanno aggiunti i periodi di intervenuta sospensione del dibattimento, ai sensi dell’art. 159 c.p. (norma che regolamenta effetti sostanziali e processuali insieme ed è dunque soggetta al ‘tempus regit actum’ ).

In particolare, va ricordato che :
a) vi è stata sospensione del dibattimento per astensione dei difensori dal 13.7.’05 al 2.3.’06 e dal 2.3.’06 al 1.6.’06, dunque per complessivi 10 mesi e 15 giorni (la Cass. ha di recente confermato che in caso di astensione non si applica la limitazione del rinvio a 60 giorni, rilevante solo in caso di impedimento) ;

b) vi è stata, su espressa richiesta della difesa, la decisione ex art. 507 cpp del Tribunale di disporre una perizia all’udienza del 4 giugno 2009 e tale perizia, in ragione della sua particolare complessità, è stata depositata solo in data 1 dicembre 2010. Il tempo dedicato alla esecuzione della perizia (circa 1 anno e 6 mesi) è da ritenersi ‘tempo in cui il dibattimento è sospeso’ ai sensi di espressa previsione di legge, quale è l’art. 508 c.p.p. . Tale norma, se raccordata alla previsione generale di cui all’art. 159 c.p. non può che determinare ‘ ex lege’ la sospensione del corso della prescrizione che riprende a decorrere all’atto del deposito della perizia. Pertanto, il tempo complessivo di sospensione del dibattimento è pari a 2 anni, 4 mesi e 15 giorni .
Da ciò deriva che il termine di prescrizione del reato in questione non è quello ‘apparente’ del 30 novembre 2009 ma è quello del 15 aprile 2012, salve ulteriori sospensioni.

Tale termine va ritenuto anche per i reati di truffa, su cui è intervenuta pronunzia di assoluzione.

-------------

2.1. I risultati dell’attività istruttoria. 

Ciò posto, è bene ripercorrere l’intero iter che ha condotto alla costruzione dei ‘laghi artificiali’ di cui all’imputazione, in località Torcino del comune di Ciorlano.

Dagli atti acquisiti è risultato, anche in riferimento ai dati temporali, che :

	data e argomento 
	evento di interesse oggetto di verifica processuale- risultati 


	Anni 1950-1960 – fiume volturno - 
	Il fiume Volturno, ad andamento pluricursale, scorre nell’area che attualmente è occupata dalle vasche di cui all’imputazione (V1 V2 V3 V4), come può agevolmente constatarsi nei rilievi allegati alla perizia Boccia ( si veda la tavola relativa all’anno 1954, con quasi totale inglobamento della superficie delle attuali vasche nel letto del fiume, che occupa una fascia di circa 300 metri).

	Anni 1975 – 1980 – fiume volturno - 
	Il fiume Volturno tende ad assumere un andamento monocursale ed a lasciare libere alcune aree sulla sponda sinistra idraulica. La larghezza dell’alveo si riduce a circa 150 metri. Nel 1981 l’area occupata dalle attuali vasche è pertanto esterna alla sponda sinistra idraulica. Si tratta dunque di terreni che vanno qualificati come ‘alveo abbandonato’ .


	Anni 1987 – 1992 – problemi sulla proprietà dell’area in questione – decisione del Trib. di Napoli . 
	La società Tenuta Torcino s.r.l. avanza la prima istanza di riconoscimento della proprietà su un’area di 219.000 mq posta in prossimità delle particelle 26-32-34 (foglio 1) e 12-14 (foglio 8) per incremento dovuto ad accessione fluviale. Dalla sentenza emessa in data 28.10.’92 dal tribunale di napoli, si evince che i primi accertamenti vennero realizzati nel 1987 ad upera dell’ UTE. Ad avviso del tribunale la modifica del corso del fiume – per come ricostruita in sede amministrativa – non era dovuta ad opere umane ma a cause naturali e ciò determina l’acquisto della proprietà per la superficie oggetto di richiesta. E’ da notarsi che dopo tale sentenza nessuno si preoccupa di delimitare i nuovi confini, né i proprietari hanno mai promosso la trascrizione presso la conservatoria dei registri immobiliari con frazionamento e precisa individuazione delle ex aree demaniali. 
Va anche ricordato che la legge 37 del 1994, nel modificare il testo dell’art. 946 cc ha poi eliminato la possibilità dell’acquisto della proprietà in capo ai privati in casi del genere, prevedendo che il cosidetto ‘ alveo abbandonato’ resta assoggettato al regime proprio del demanio pubblico. Ovviamente tali norme non possiedono efficacia retroattiva (così Cass. Sez. Un. 26.7.’02). L’acquisto è dunque salvo, perché l’evento si è verificato prima della vigenza della legge. 

	Stesso periodo ’87 – ’92 – realizzazione delle vasche e commercializzazione degli inerti fluviali risultanti dallo scavo. 

	Partono i lavori di realizzazione dei bacini artificiali, assentiti con concessioni edilizie del 3.2.1987, 8.5.1987 n.5 e 28.12.’87 n.3 per la messa in opera di un ‘grosso impianto ittiogenico’ con vasche immerse all’interno di bacini lacustri artificiali. Il progetto prevede in una prima fase la realizzazione di un bacino ‘a monte’ (con 6 strutture produttive, tra cui le vasche in c.a. per l’allevamento delle specie ittiche, trote, carpe, lucci) e in una seconda fase la realizzazione dei bacini ‘a valle’. In particolare, e si badi bene, ancor prima della sentenza che accerta la proprietà dei 21 ettari dell’alveo abbandonato,  il comune di Ciorlano con concessione edilizia n.2 del 14.3’91 autorizzava l’estensione dei bacini ‘a valle’ (quelli oggetto del presente processo) per una estensione di circa 36 ettari, e per una profondità stimata di circa 7 metri. Una imponente opera di scavo, in buona parte realizzata su quel ‘terreno’ abbandonato dal fiume, ancora oggetto di verifica circa il titolo di proprietà. Ovviamente, lo scavo riguarda, di fatto, una consistente quantità di ‘inerti fluviali’, stimabile in circa 2 milioni di metri cubi all’esito dei lavori, che la società AGRICOLA VISOCCHI srl ( che subentra alla TORCINO srl) il cui legale rappresentante è Visocchi Achille, chiede di commercializzare come ‘materiali di risulta’, prospettando l’applicabilità della clausola derogatoria di cui all’art. 1 della legge regionale n. 54 del 1985. Tale clausola prevede che i lavori effettuati nel terreno (di proprietà) per la costruzione di opere pubbliche o private non sono soggetti alla disciplina autorizzatoria o concessoria in tema di cave. Sempre il detto articolo 1, in verità, prevede anche il divieto di escavazione di materiali litodei dagli alvei, sino alla emissione di apposita normativa e prevede, in ogni caso, che le attività di costruzione di ‘opere’ lì dove acquistino, di fatto, il carattere di attività di cava vengono assoggettate alle norme della legge regionale medesima.  Ne nasce, ovviamente, un contenzioso con la Regione Campania che, in una prima fase, nel 1989, autorizza la realizzazione dell’opera (definita quale parco faunistico per acquatici di preminente interesse regionale) e la relativa commercializzazione temporanea dei materiali estratti dallo scavo, per un tempo non superiore a 2 anni, tanto che l’Agricola Visocchi impianta (con concessione edilizia n. 8 del 24.11.’90) un impianto di lavatura e frantumazione degli inerti destinati alla commercializzazione. La convenzione con il comune di Ciorlano viene stipulata il 4.3.’91 e l’autorizzazione regionale viene materialmente rilasciata il 21.10.’92.  Negli anni ’92-93 è di certo attivo l’impianto ittiogenico, tanto che la AGRICOLA VISOCCHI fornisce un consistente quantitativo di trote alla Provincia di Roma, come da certificazione del febbraio ’93 prodotta dalla difesa. 

	Anni 1993 – 1994 – contenzioso tra AGRICOLA VISOCCHI e REGIONE CAMPANIA – decisione cautelare del TAR .
	In sede di richiesta di ‘proroga’ della commercializzazione degli inerti, la Commissione Tecnico-consultiva in tema di cave in data 1.12.’93 esprimeva parere contrario alla proroga, ritenendo che l’attività in questione dovesse essere qualificata come attività di cava (.. si fa riferimento proprio al co.5 art. 1 legge reg. 54/’85). Tale parere veniva recepito nella deliberazione della Giunta Regionale del 22.3.1994. Ne derivava un ricorso della AGRICOLA VISOCCHI al TAR CAMPANIA. In sede cautelare, in data 12 luglio 1994, il TAR sospende in sede cautelare gli effetti del provvedimento impugnato, ritenendo prima facie irragionevole il diniego alla proroga del precedente provvedimento regionale di autorizzazione alla vendita. Per amore di verità, va anche ricordato che in data 5.12.2002 (ben 8 anni dopo) lo stesso TAR decidendo in sede di merito ‘pieno’ si esprime in modo molto diverso. In motivazione, infatti, si legge che essendo i lavori finalizzati alla vendita del materiale estratto, va applicata la previsione dell’art. 1 co.5 della legge reg.’85 per cui ‘prevale’ la qualità di ‘cava’ con assoggettamento alle norme della legge regionale medesima. Dunque, in verità, il TAR, sia pure dopo molti anni, esprime una decisa opzione in termini di ‘qualificazione’ dell’attività estrattiva quale cava (sia pure quando la stessa risulta, a ben vedere, terminata) ribaltando quella decisione cautelare del ’94 prima indicata . 

	Anno 1996 – ampliamento delle opere 


	Nel settembre del 1996 viene dunque assentito con concessione edilizia n.4 emessa dal Comune di Ciorlano il ‘completamento dell’impianto ittico’ .

Viene concluso contratto di appalto tra la AGRICOLA VISOCCHI e la EDILTOR per la realizzazione completa dei 4 bacini a valle, il costo dell’opera viene indicato in un miliardo di lire. 

	Anno 1998 – nuova deliberazione regionale regionale in forza dell’ordinanza cautelare TAR del ’94.


	Ottenuta la pronunzia del TAR del 12.7.’94 e le nuove concessioni edilizie del ‘96 viene riattivato dalla AGRICOLA VISOCCHI  anche il procedimento amministrativo teso all’ assenso per la commercializzazione degli inerti. La procedura si conclude con esito positivo, posto che il 24.4.1998 il Genio Civile di Caserta dichiarava che non vi era propria ‘competenza a provvedere’ in quanto le opere non rientravano nell’ambito di applicazione della legge regionale 54 del 1985. Dunque, di fatto, veniva ritenuto che la commercializzazione era un ‘post commerciale’ rispetto ad una mera attività di scavo per la realizzazione di un’opera. Come si è detto anche tale deliberazione viene contraddetta (anni dopo) dalla decisione di merito del TAR intervenuta nel 2002. 


	Anno 1999 – il progetto di ampliamento dei laghi artificiali oggetto delle imputazioni


	Viene così presentato in data 23.7.’99 il progetto di ampliamento dei laghetti da parte della AGRICOLA VISOCCHI, su cui la società ottiene parere favorevole da parte della commissione edilizia integrata del comune di Ciorlano in data 10.11.’99 ( …la commissione ritiene che sotto l’aspetto urbanistico e paesaggistico non si riscontrano modificazioni, pertanto nel confermare il parere favorevole precedentemente espresso suggerisce all’amm.zione il controllo e la verifica delle variazioni di profondità delle vasche..) , con rilascio del titolo abilitativo in data 28.12.’99 (concessione n.6, in atti).
La richiesta riguarda l’ampliamento della profondità delle vasche già esistenti occupanti una superficie di circa 30 ettari, da portarsi a circa 17 metri dai precedenti 7metri. Viene avvalorata da due pareri tecnici, uno redatto dall’ing. ROTONDO (sugli aspetti idrogeologici e di contenimento del fiume) l’altro redatto dal prof. RICCIARDI (sugli aspetti biologici legati alla itticoltura). 
Su entrambi tali pareri il Tribunale ha acquisito conoscenze valutative da parte dell’ing. BOCCIA (in sede di perizia) e da parte del prof. SAGGIOMO (verbale udienza del 17.2.2011). 

In forza della concessione, riprende dunque l’attività estrattiva, come è confermato dalle fatture della società EDILTOR, che si occupa della commercializzazione degli inerti. 

	Anno 1999 – il Piano Stralcio Difesa Alluvioni e le sue conseguenze in tema di immodificabilità dell’area.
	In data 16 dicembre ’99 veniva approvato e pubblicato in G.U. dall’Autorità di Bacino dei Fiumi Liri Garigliano e Volturno il Pano Stralcio Difesa Alluvioni (già preannunziato ai comuni in data 19.11.’99). Le conseguenze sull’area in questione sono di estremo interesse posto che le attuali vasche si ritrovano ricadenti per la maggior parte nella fascia A ed in una minima porzione nella fascia B1. La fascia A rappresenta l’alveo di piena standard identificato come l’area allagata da una portata con tempo di ritorno centennale ed altezza superiore ad un metro, la fascia di esondazione B comprende, in buona sostanza, le aree allagabili da una portata con tempo di ritorno centennale con altezze idriche inferiori ad un metro e progressivamente decrescenti dalla fascia B1 alla fascia B3. Nella fascia A risulta vietata ogni attività di modifica del territorio 
 ai sensi dell’articolo 8 . In buona sostanza la fascia A è soggetta a esondazione e deve consentire la divagazione del fiume per ‘ammorbidire le condizioni di delfusso, diminuendo la velocità’ (così il teste D’Occhio). Vi è anche esplicito divieto di esecuzione in tale fascia delle attività estrattive :
Art. 33- Divieti.

1.  Le attività estrattive in alveo e nelle fasce fluviali saranno regolamentate dal Piano Stralcio Attività Estrattive, in fase di elaborazione da parte della S.T.O. dell’Autorità di Bacino.
2.  In attesa delle risultanze del citato piano stralcio è vietata l’estrazione di materiali inerti dai corsi d’acqua e dalle aree ricadenti nelle fasce A e B, ad esclusione degli interventi rivolti alla rimessa in pristino di situazioni preesistenti, di cui all’art. 4 comma 10-bis della L.31.12.96 n. 677. Questi ultimi interventi devono essere inseriti in un quadro di organica sistemazione  e programmazione unitaria.
Art. 34 -  Attività già autorizzate ed interventi compatibili.
1.  Previa verifica della permanenza della compatibilità ambientale e delle effettive disponibilità di materiale, ovvero laddove esistono, della compatibilità con i piani territoriali di estrazione di cui all’art. 38 il divieto di cui all’art. 33 comma 2 non si applica alle attività delle esistenti cave ricadenti in fascia A e/o B e regolarmente autorizzate, alla data di approvazione del presente atto.
E’ dunque molto evidente il contrasto tra quanto assentito dal comune di Ciorlano ed i contenuti del piano, vincolanti per la programmazione territoriale dei Comuni. E’ parimenti evidente l’impossibilità giuridica di prosecuzione dello scavo, dato che il Visocchi non si è mai munito di autorizzazione per l’esercizio specifico di attività estrattiva, sostenendo che non di cava si trattava ma di commercializzazione di materiali di risulta di uno scavo per realizzazione di un’opera privata . 

	Anno 2000 
	Sino al mese di giugno viene realizzato l’incremento dello scavo dei laghi artificiali (la superficie occupata complessivamente dagli specchi d’acqua risulta di circa 30 ettari, la profondità arriva quasi a 15 metri secondo le verifiche realizzate dall’Autorità di Bacino) da parte della società VISOCCHI, sulla base della concessione edilizia richiamata in precedenza.  Nel mese di giugno vi è una prima ‘diffida’ da parte dell’Autorità di Bacino alla prosecuzione delle opere perché in contrasto con il Piano Stralco Difesa Alluvioni. 
La società AGRICOLA VISOCCHI contesta il provvedimento emesso dall’ Autorità di Bacino e chiede di adottare i comportamenti necessari all’adeguamento del Piano Stralcio, con ‘declassamento’ delle aree in questione, anche perché era stato realizzato un argine in fascia A (atto del 11.7.’00). L’Autorità di Bacino risponde in data 26.7.’00 contestando la validità delle affermazioni della Visocchi. Le vasche restano ubicate, per la massima parte, in fascia A.  La società Visocchi impugna al TAR tale diniego di declassamento. 

Interviene la Procura della Repubblica con la sua attività di indagine e nel mese di novembre viene disposto il sequestro dell’intera area in questione. 


	Anno 2001 


	In data 8 febbraio 2001 il sequestro dei ‘laghetti’ viene revocato dal Tribunale del Riesame in sede (il ricorso per cassazione del p.m. veniva dichiarato inammissibile in data 4 giugno 2002). Ne deriva la prosecuzione dell’attività estrattiva come è dimostrato dalle verifiche operate nel mese di novembre (teste Golino e verbale di sopralluogo del 12.11.’01, in atti) e dalla fatturazione della società ‘correlata’ EDILTOR che continuerà a vendere gli inerti sino al mese di giugno dell’anno 2002.


	Anno 2002 
	L’attività prosegue di certo sino a tutto il mese di maggio. La stessa Agricola Visocchi in data 16 maggio 2002 comunica al Sindaco del Comune di Ciorlano l’ultimazione dei lavori dal 21.5.2002 e vi è in atti un accesso dei VV.UU. di Ciorlano che in data 24.5.’02 attesta che non era più in corso alcun tipo di lavoro. Peraltro, come si è anticipato in precedenza il TAR nel mese di dicembre 2002 assoggetta espressamente l’attività estrattiva in questione (sentenza riportata supra)   al regime giuridico delle cave, rivedendo la pronunzia favorevole del 12 luglio 1994.
E’ dunque provato che, a più riprese, tra l’anno 1992 e l’anno 2002 sono stati eseguiti i lavori di escavazione ed estrazione di un notevole quantitativo di materiale (inerti fluviali) nel sito ‘a valle’ interessato alla realizzazione dei bacini, stimabile secondo il perito Boccia (con una stima per difetto) in circa 1.600.000 metri cubi (per l’Autorità di Bacino ed il consulente geologo del P.M. si tratterebbe di circa 2.500.000 di metri cubi). Va osservato che esaminando le fatture di vendita della EDILTOR nel periodo che va dal 1992 al 2002 (relative agli inerti) il consulente contabile del PM dott. Falco conclude per una quantità di inerti venduta superiore a 2 milioni di metri cubi (2.268.000), per un importo pari a circa  22 miliardi di lire. Tale accertamento appare affidabile, anche perché coincide sostanzialmente con quello operato dalla Guardia di Finanza nel febbraio 2002 (metri cubi 2.189.000)  La profondità dei laghetti in alcuni punti raggiunge i 15 metri, secondo le verifiche realizzate dalla autorità di bacino (nota del 3 luglio 2002, in atti).
 


Operate tali premesse ricostruttive che in larga misura danno conto sia dei contributi documentali che di quelli testimoniali, risulta possibile illustrare i profili giuridici e fattuali della decisione adottata . Ovviamente, nella illustrazione dei dati si è operata una ‘cernita di utilità’ nel senso che non sono state esposte alcune questioni che non hanno ricadute effettive in tema di decisione (ad es. non si è illustrato il tema della captazione di alcune sorgenti per l’afflusso di acqua nei bacini, sia perché non è risultata alcuna irregolarità in tali procedure e sia perché il tema non influisce sulla decisione, così come non ci si è soffermati sulla classificazione quale ‘rifiuto’ o meno degli inerti, dato che il punto centrale risulta essere la qualificazione dell’attività come estrattiva ed assoggettata alle norme di cui alla legge regionale del 1985), di contro saranno illustrate in seguito in modo più analitico le risultanze peritali in tema di conseguenze di quanto realizzato (sino a maggio 2002) sull’equilibrio idrogeologico della zona, in ragione della ritenuta configurabilità del disastro nella forma del pericolo concreto.   
Si ritiene opportuno inserire una immagine della zona interessata : 
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2.2  Il quadro normativo di riferimento in tema di disastro innominato. 
Sono noti gli approdi giurisprudenziali sul tema del ‘disastro innominato’, fattispecie in cui ricade il cd. ‘disastro ambientale’.

La Corte Costituzionale, chiamata a pronunziarsi sulla ‘possibile indeterminatezza’ della fattispecie incriminatrice, ha emesso una importante sentenza ‘interpretativa di rigetto’ in data 1.8.2008, la numero 327.
In tale decisione si è precisato che l’utilizzo nella fattispecie astratta di concetti ‘elastici’ non comporta violazione del principio di determinatezza lì dove sia possibile ricostruire attraverso una interpretazione logica e ‘di contesto’ l’esatto significato del termine utilizzato dal legislatore. Qui il concetto di disastro va rapportato alla collocazione sistematica della norma ed alle finalità di tutela perseguite, nell’ambito della difesa della pubblica incolumità , costituendo l’art. 434 norma ‘di chiusura’ di un ampio ventaglio di ipotesi incriminatrici, in rapporto alle quali si pone in termini di omogeneità. E’ infatti possibile – ad avviso della Corte – ricostruire una nozione unitaria di ‘disastro’ quale evento distruttivo di proporzioni ‘straordinarie’ anche se non necessariamente immani, atto a produrre effetti dannosi gravi, complessi ed estesi, tali da porre in pericolo la vita o l’integrità fisica di un numero indeterminato di persone.  Una volta così ricostruita la fattispecie astratta è poi evidente che il ‘pericolo’ di disastro deve sussistere già nel caso di ‘attentato’ (comma 1 ) mentre deve riscontrarsi la consumazione nel caso di cui al comma 2 della norma. 

La giurisprudenza ha così tradotto i caratteri del ‘disastro innominato’  …Cass. Sez. IV , 9.3.’09 n. 18974 :  al fine della configurabilità del delitto di disastro ambientale (nel caso in esame colposo) si è formata una giurisprudenza univoca, pienamente condivisibile, secondo la quale è necessario che l'evento di danno o di pericolo per la pubblica incolumità sia straordinariamente grave e complesso ma non nel senso di eccezionalmente immane, essendo necessario e sufficiente che il nocumento abbia un carattere di prorompente diffusione che esponga a pericolo collettivamente un numero indeterminato di persone e che l'eccezionalità della dimensione dell'evento desti un esteso senso di allarme, sicchè non è richiesto che il fatto abbia direttamente prodotto collettivamente la morte o lesioni alle persone, potendo pure colpire cose, purchè dalla rovina di queste effettivamente insorga un pericolo grave per la salute collettiva; in tal senso si identificano danno ambientale e disastro qualora l'attività di contaminazione di siti destinati ad insediamenti abitativi o agricoli con sostanze pericolose per la salute umana assuma connotazioni di durata, ampiezza e intensità tale da risultare in concreto straordinariamente grave e complessa, mentre non è necessaria la prova di immediati effetti lesivi sull'uomo (v. anche Cass. Sez. 5^, 11.10.2006 n. 40330 riv. 236295; Cass. Sez. 3^, 16.1.2008 n. 9418 riv. 239160).
La condotta può estrinsecarsi in una attività reiterata nel tempo, ed il pericolo – trattandosi di un  macroevento – può venire in essere anche in un tempo prolungato, purchè venga in essere la compromissione delle caratteristiche di sicurezza (in tal senso Cass. Sez. IV, 17.5.’06 n. 4675). 

Va anche precisato che la fattispecie di cui al co.1 dell’art. 434 (attentato) è definibile in termini di reato di pericolo,  a forma libera, posto che l’agente pone in essere atti ‘diretti a cagionare’ il disastro ma lo stesso non si verifica  ed è generalmente intesa come ‘pericolo concreto’ in quanto il pericolo deve essere sorto e dimostrato. L’elemento psicologico è ovviamente doloso, sia in rapporto alla condotta che all’evento (quantomeno in termini di accettazione del rischio), qui tuttavia rappresentato dal pericolo di cui si è detto.
Esiste anche il disastro colposo, solo nella forma consumata (e non anche tentata) , previsto dall’art. 449 c.p. . 

Ciò che cambia, nelle due ipotesi prima ricordate, oltre al fatto che il disastro colposo è sempre consumato è il coefficiente psicologico di attribuzione della (ipotesi di) responsabilità : nel primo caso il soggetto agente ‘vuole’ non solo la condotta pericolosa posta a base dell’evento (come fattore che ne condiziona la produzione) ma l’evento stesso o, comunque, agisce accettando concretamente il rischio della sua verificazione (anche dolo eventuale), nel secondo l’agente pone in essere una condotta ‘volontaria’ di tipo negligente ma non ‘vuole’ la produzione del correlato evento dannoso o pericoloso.
Nel caso qui in esame il Tribunale ha ritenuto, per i motivi che verrano qui di seguito esposti, che :
a) la condotta posta in essere dal Visocchi nel corso del tempo ha cagionato un concreto pericolo di disastro, dipendente dalla eccessiva vicinanza dei realizzati bacini artificiali al fiume Volturno, con alterazione degli equilibri naturali in caso di esondazione e correlati rischi per la pubblica incolumità ;
b) tale azione è stata posta in essere con piena consapevolezza di tali rischi, e ciò almeno dall’anno 1999 in poi, ciò determina l’accettazione di tali rischi e la volontaria prosecuzione dell’attività delittuosa, assistita dal necessario coefficiente psicologico. 
2.3 Descrizione del pericolo per la pubblica incolumità nel caso portato all’attenzione del Tribunale.
Ora, si è già detto che l’attenzione del Collegio si è necessariamente portata sulla contestata fattispecie di disastro, trattandosi dei capi di maggior rilievo ed interesse sul piano penalistico e processuale.

L’assenza di competenze specialistiche di così particolare natura in capo ai giudicanti ed il frequente contrasto tra le opinioni tecinche espresse in sede di consulenze di parte (anche in sede di progettazione delle opere) ha reso necessario l’affidamento ad un perito ‘super partes’ di una valutazione di notevole difficoltà e complessità, espressa dall’ing. Roberto Boccia con estremo scrupolo e profonda competenza professionale. Va precisato, sul punto, che il Collegio ha basato già l’affidamento dell’incarico su una ‘scelta di campo’ ben precisa.
Non è pensabile, infatti, attribuire al perito la ricostruzione della fattispecie delittuosa in quanto tale, come sarebbe avvenuto attraverso un ‘quesito chiuso’ formulato in termini di sussistenza o meno del disastro o del relativo pericolo. Al perito è stato, più opportunamente, affidato un quesito in punto di ‘verifica della fondatezza’ in termini scientifici della prospettazione tecnica (relazione ing. Rotondo) allegata dal Visocchi alla famosa richiesta di ‘ampliamento’ del 1999.

Il 1999 è infatti l’anno ‘cruciale’ del presente accertamento, atteso che è l’anno in cui si ‘sovrappongono’ (si veda lo schema cronologico iniziale) la richiesta di ampliamento della profondità dei bacini da un lato (da 7 a ben 17 metri di profondità, fermo restando che ci si ferma intorno ai 15) assentita con la concessione del 28.12.’99 e la definitiva adozione del piano di salvaguardia dell’autorità di bacino dall’altro (16.12.’99) che inibisce – per motivi di sicurezza – l’attività estrattiva nella zona interessata dai bacini medesimi.

Due profili in contrasto insanabile tra loro che impongono una verifica della ‘prospettazione tecnica’ che la parte privata pose a base della richiesta e ciò sia al fine di valutarne la coerenza ‘intrinseca’ che al fine di comprendere se quanto avvenuto ‘dopo’ (ed in questo la durata del processo è paradossalmente un vantaggio per l’accertamento della verità) sia o meno corrispondente alle ‘previsioni’ formulate dall’ing. Rotondo. 

Ciò ha ovvie conseguenze anche in tema di elemento psicologico del reato, posto che quanto più dovesse ‘scoprirsi’ la irragionevolezza delle prospettazioni tecniche poste a base dell’ ampliamento, tanto più crescerebbe la considerazione della presenza – in capo al committente – di una diversa finalità dell’azione (la finalità estrattiva in quanto tale, anche a costo di recare pregiudizio alla sicurezza collettiva).  

Come si vedrà, la perizia dell’ing. Boccia affronta entrambi gli aspetti prima evidenziati, offrendo una documentata ‘prova’ della scarsa affidabilità scientifica della ‘prospettazione Rotondo’ . Analogamente, il contributo del prof. Saggiomo (che verrà illustrato in seguito) è una ulteriore ‘smentita’ della necessità di ampliamento dei bacini sotto l’aspetto più specifico della ittiogenìa. 

 Ma conviene andare per gradi ed illustrare i contenuti della perizia Boccia, riportando per esteso la parte narrativa : 
QUESITO : VERIFICARE I CONTENUTI DELLA RELAZIONE DELL’ ING. G. ROTONDO E COMPIERE UNA VERIFICA CIRCA LA FONDATEZZA SULLA PROSPETTAZIONE INDICATA NELLA RELAZIONE : 

Prima di entrare nel merito dei contenuti, per semplicità di esposizione si rappresenta che nel

seguito :

Il Progetto di ammodernamento e completamento dell'impianto di itticoltura dell'azienda Visocchi

in località Torcino in provincia di Caserta redatto dall'ingegnere Antonio Ricigliano verrà indicato

come Progetto Ricigliano.

La Relazione sulla Influenza delle opere progettate nei riguardi della stabilità dell'assetto

idrografico dell'area redatta dal prof. ing. Gianpaolo Rotondo verrà indicata come Relazione

Rotondo.

La Relazione Geologica avente ad oggetto: studio geologico ed idrogeologico dell’area della tenuta

di Torcino redatta dal Dott. Geologo Vincenzo Del Genio verrà indicata come Relazione Del Genio.

4.1 Descrizione dei contenuti della Relazione Rotondo

La Relazione Rotondo si compone di 8 pagine complessive ( oltre copertina con titolo) + 2 tavole

fuori testo.

La Relazione Rotondo è suddivisa in 6 paragrafi aventi i seguenti titoli

- Premessa (1/2 pagina)

- Le opere progettate (1/2 pagina + 1 tavola)

- L'equilibrio fluviale (1 pagina)

- L'impatto delle opere in progetto (1+2/3 pagine)

- La stabilità delle sponde del sistema (3 + 1/3 pagine)

- Conclusioni (1/2 pagina)

Premessa

Nella premessa si indica la qualifica del redattore della Relazione e si precisa l'origine

dell'incarico.

Nella premessa si fa anche riferimento alla relazione Del Genio .

Le opere progettate8
Segue quindi una sintetica descrizione, corredata da una tavola contenente la planimetria delle

opere, del Progetto Ricigliano il cui impatto di natura idraulica/idrogeologico è stato oggetto di

valutazione della Relazione Rotondo.

L'equilibrio fluviale

Sono quindi espresse alcune considerazioni di carattere generale relative ad aspetti della

dinamica fluviale.

L'impatto delle opere in progetto

La Relazione Rotondo affronta quindi gli aspetti relativi all'impatto specifico che le opere nel

Progetto Ricigliano possono comportare sull'assetto idraulico dell'area di interesse.

Preliminarmente viene osservato nella relazione Rotondo, che facendo riferimento

esclusivamente agli elaborati progettuali, la distanza delle opere dall'alveo rispetta la distanza

minima di 150 m prevista dalla cosiddetta Legge Galasso vigente all'epoca della redazione del

Progetto Ricigliano.

Gli impatti identificati delle opere sono sostanzialmente 2:

A) l'interazione tra le vasche e la rete idrografica

A tal riguardo la Relazione Rotondo individua il pericolo principale nella possibilità che le

vasche, a seguito dello spostamento del fiume Volturno, siano inglobate nel fiume stesso. Tale

eventualità, viene considerata piuttosto improbabile sulla base di 3 considerazioni:

1) il fatto che sulla base della teoria-legge di Baer i corsi d'acqua dell'emisfero boreale

erodono principalmente la sponda destra (le opere del Progetto Ricigliano si trovano

posizionate sulla sponda sinistra del fiume Volturno);

2) l'affermazione che l'andamento sinuoso del Fiume mostra la tendenza ad allontanarsi

dalla zona di intervento;

3) la distanza di rispetto di 150 m. è sufficiente a prevenire in tempo eventuali deviazioni

pericolose; ovvero la distanza esistente (all’epoca) consentirebbe, nel caso il fiume si

avvicinasse verso le vasche, di avere tempo sufficiente per intervenire.
B) l'interazione delle vasche con la circolazione idrica sotterranea

A tal riguardo la Relazione Rotondo evidenzia che le vasche interessano la falda presente

nella piana e che la superficie idrica degli invasi rappresenta l'affioramento della falda stessa eche per le modalità di gestione delle vasche esse non possono influenzare la falda stessa.

La stabilità delle sponde del sistema ( Rotondo)

In questa parte la Relazione Rotondo affronta l'aspetto relativo alla stabilità delle sponde interne

dei bacini del Progetto Ricigliano. In questa analisi si tiene conto dell'effetto che i fenomeni di

filtrazione indotti dalle differenze dei livelli idrici indicate nel Progetto Ricigliano possono

comportare sulla stabilità del materiale che compone le sponde.

Sulla base di valutazioni quantitative vengono indicati i valori di pendenza da rispettare nello

scavo delle sponde delle vasche.

Conclusioni ( Rotondo)

Nelle conclusioni vengono ripresi i principali punti esposti nella sua Relazione e vengono

richiamate tre prescrizioni progettuali:

1) i livelli idrici mantenuti nei bacini devono assecondare il naturale livello della falda in

modo da turbare il meno possibile la circolazione sotterranea;

2) è necessario mantenere opportunamente ridotta la scarpa delle sponde impiegando

macchine per le escavazioni in grado modellare le pendenze richieste senza provocare il

franamento dei margini( massimo ½);

3) durante l’esercizio bisognerà monitorare la stabilità e la posizione delle sponde sia del

fiume che dei bacini in modo da contrastare tempestivamente eventuali riduzioni della fascia

di rispetto, ovvero scongiurare la possibilità che le vasche siano inglobate nel fiume.

4.2 Descrizione dei contenuti della relazione Del Genio

La Relazione Rotondo come riportato in precedenza fà riferimento alla Relazione redatta dal dott.

Geol. Vincenzo Del Genio commissionata dall’ Azienda Visocchi al dott. Del Genio.

E’ sembrato opportuno analizzare anche i contenuti della Relazione Del Genio ( vedi all.to n.2).

La Relazione Del Genio si compone di 12 pagine di testo e 7 tavole fuori testo. Nella relazione Del

Genio si fà riferimento a 3 sondaggi geognostici effettuati in adiacenza alle vasche esistenti. La

Relazione Del Genio si compone sostanzialmente di 3 parti:

- la prima parte riguarda l’inquadramento geologico-strutturale dell’area svolto alla scala

dell’intero Comune di Ciorlano (6 pagine);

- la seconda parte descrive con maggiore dettaglio l’area in prossimità di Torcino (5 pagine);

- la terza parte contiene le conclusioni (1 pagina).

Gli aspetti rilevanti ai fini della successiva discussione possono essere richiamati come segue:

- Caratterizzazione morfologica del tratto del fiume Volturno (pag 7):

La piana si estende a cavaliere del corso del medio Volturno con una modesta

pendenza verso la zona centrale dove è l’attuale alveo del Volturno che presenta

un corso tortuoso con numerosi e profondi meandri.0
Il confronto tra le carte topografiche della zona, via via recenti, evidenzia

inoltre fenomeni di “migrazione dei meandri”, nonché esempi di

rettilinealizzazione del corso fluviale attraverso “salti” degli stessi.

- Caratterizzazione della permeabilità del complesso detritico alluvionale (pag 9):

Il complesso detritico alluvionale recente è composto essenzialmente da una

disordinata alternanza di terreni di eterogenea granulometria costituiti da

sabbie, limi, livelli e lenti di ghiaie poligeniche; sono dotati di permeabilità per

porosità globalmente bassa, ma puntualmente varabile in funzione della

granulometria.

- Posizione della falda (pag 11):

la falda è stata rilevata, nel corso delle indagini meccaniche alla profondità di

circa otto metri dal piano campagna e sembra che essi dreni verso il fiume

Volturno.

4.3 Commento ed analisi sui contenuti della Relazione Rotondo

La valutazione dei contenuti di una relazione tecnica non può essere assoluta, ma deve essere

contestualizzata con riferimento alle finalità ed agli obiettivi richiesti dal committente.

Queste a propria volta dipendono dallo stato del progetto in esame (ad esempio di fattibilità,

preliminare, definitivo, esecutivo) e dalle finalità della Relazione stessa, nonché dall'incarico e dai

mezzi messi a disposizione del professionista.

Una possibile classificazione può essere effettuata sulla base della tipologia di informazioni

utilizzabili per la redazione della relazione, in particolare si può tracciare una suddivisione tra:

- relazioni che utilizzano esclusivamente informazioni pubblicate (libri, manuali, letteratura

scientifica, materiale cartografico);

- relazioni che utilizzano i risultati di indagini e studi realizzati ad hoc per il caso in esame.

La Relazione Rotondo appare rientrare nell'ambito della prima categoria.

Il commento e l'analisi di quanto prospettato nella Relazione Rotondo si baserà quindi

esclusivamente sulla base del materiale pubblicato disponibile fino all'epoca della redazione della

Relazione stessa ( 1999).

L’esame dei contenuti della Relazione Rotondo, esposti nel paragrafo precedente, consente di

individuare 3 aspetti principali:

- l'interazione tra le vasche e la rete idrografica superficiale;

- l'interazione delle vasche con la circolazione idrica sotterranea;

- la stabilità delle sponde delle vasche.
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I primi 2 punti risultano certamente più rilevanti e più significativi per le considerazioni a farsi.

L'interazione tra le vasche e la rete idrografica

L'analisi dell’ interazione tra le vasche e la rete idrografica è svolta sulla base delle 3 considerazioni

della relazione Rotondo che per maggior chiarezza vengono richiamate di seguito.

La prima (1a considerazione) volta ad indicare che il corso d'acqua abbia la tendenza ad erodere

maggiormente la sponda destra per motivi dettati dalla fisica.

La seconda (2a considerazione) indica la tendenza del fiume ad allontanarsi dalla zona d’intervento

ovvero ad allontanarsi dalla sponda sinistra interessata dal Progetto Ricigliano riscontrando

l’andamento sinuoso del fiume.

La terza considerazione appare, in effetti, come un coefficiente di sicurezza, assunto nel caso in cui

le considerazioni relative ai primi 2 punti si rilevassero poco fondate.

ANALISI ED OSSERVAZIONI SULLA 1° CONSIDERAZIONE DELLA RELAZIONE

ROTONDO RELATIVA ALL’INTERAZIONE TRA LE VASCHE E LA RETE IDROGRAFICA

“ Il fatto che sulla base della legge di Baer i corsi d’acqua dell’emisfero boreale erodono

principalmente la sponda destra.

Per quanto riguarda la prima considerazione va osservato quanto segue.

La legge di Baer, enunciata dallo scienziato russo di origine tedesca Karl Ernst von Beer, afferma

che per effetto della rotazione terrestre i fiumi nell’emisfero boreale sono deviati verso destra e

nell’emisfero australe verso sinistra.

La definizione della legge di Baer riportata in precedenza non corrisponde esattamente alla

formulazione originaria enunciata da Baer in una serie di articoli pubblicati nel 1858 in Russia, che

presentava alcune inesattezze, ma a quella comunemente riportata nella letteratura tecnica recente.

La legge di Baer rappresenta la formulazione di un possibile effetto della cosiddetta “forza di

Coriolis”.

La forza di Coriolis rappresenta una forza “fittizia” di cui bisogna tenere conto quando il moto di un

oggetto è studiato utilizzando un sistema di riferimento che non sia fisso (riferimento inerziale), ma

che risulti, a propria volta, in moto rispetto al sistema fisso (riferimento non inerziale).

Tale situazione si verifica nel caso in cui il sistema di riferimento utilizzato sia solidale con la Terra

in quanto essa è dotata di un moto di rotazione intorno al proprio asse.

In effetti quando si studia il moto utilizzando un sistema di riferimento solidale con la Terra, la

rotazione terrestre comporta la presenza di una forza che risulta scomponibile in una componente

parallela al terreno (effetto o forza di Coriolis) ed una diretta verticalmente (effetto o forza di

Eötvös). La forza di Eötvös, indipendentemente dall'emisfero, comporta che gli oggetti in moto da
ovest verso est subiscono una forza diretta verso l'alto che indebolisce leggermente l'effetto della

forza di gravità (gli oggetti risultano più leggeri), mentre gli oggetti in moto nella direzione opposta

subiscono una forza diretta verso il basso (gli oggetti risultano più pesanti).

Descritta per la prima volta in maniera dettagliata dal fisico francese Gaspard Gustave de Coriolis

nel 1835, la forza di Coriolis risulta sempre agente in direzione ortogonale alla velocità V del corpo

rispetto al sistema di riferimento rotante e comporta la deviazione del moto degli oggetti in moto

verso destra nell’emisfero boreale e verso sinistra nell’emisfero australe.

L’intensità della forza di Coriolis dipende dalla latitudine  dell’oggetto in movimento sulla

superficie terrestre.

L’espressione della accelerazione ac indotta dalla forza di Coriolis è:

ac =2senV

dove  è la velocità di rotazione terrestre 6.28/86400 = 7.27 10-5 1/s.

La forza di Coriolis risulta massima ai poli e nulla all’equatore.

L'effetto Coriolis ha un ruolo molto importante nello studio della dinamica atmosferica e nella

meteorologia, in quanto influisce sulla direzione dei venti, sulla formazione e senso rotazione delle

tempeste, così come sulla direzione delle correnti oceaniche (spirale di Ekman).

La forza di Coriolis ha inoltre effetti non trascurabili in tutti i casi in cui un corpo sulla Terra si

muova ad alta velocità e su lunghi percorsi, come per esempio nel caso di proiettili o di missili a

lunga gittata.

A partire dal 1858 la questione se la forza di Coriolis fosse un elemento significativo nella

evoluzione morfologica dei corsi d’acqua è andata avanti, con alterno interesse, per oltre 150 anni.

Nella discussione scientifica svoltasi a partire dalla originaria enunciazione di Baer non è mai stata,

ovviamente, messa in discussione la presenza della forza di Coriolis, ma l’attenzione è stata

focalizzata sul ruolo che essa riveste nel governare la dinamica dei corsi d’acqua.

I sostenitori di un ruolo significativo della forza di Coriolis sulla morfologia fluviale hanno

sostenuto che esistono evidenze sperimentali che individuerebbero in alcuni corsi d’acqua

caratteristiche morfologiche compatibili con un effetto significativo di tale forza.

Andrew Goudie nell’articolo “Baer’s law of stream deflection” relativo alla ricostruzione storica

della fortuna della legge di Baer pubblicato nel Journal of the History of Earth Sciences Society

Volume 23, Number 2/2004, compila una lista di studi sperimentali che confermerebbero l’effetto

della forza di Coriolis. La lista è riportata nella tabella I seguente.

Nella lista precedente, sebbene compilata nel 2004, si riscontra che la maggior parte dei casi si

riferisce a bibliografia del XIX secolo e che non vi sono contributi nella seconda parte del XX

secolo.

Nella stessa pubblicazione Goudie (2004),osserva che:

It is remarkable that over the next seven decades or so this law became the subject

of considerable investigation, was a matter for discussion in standard textbooks of

geomorphology, but then very largely disappeared from view

Traduzione: (E’ significativo che nel primo settantennio questa legge fu oggetto di numerose

indagini ed oggetto di discussione in numerosi libri di testo di geomorfologia, ma che successivamente scomparve completamente dall’orizzonte.)

Alla luce di tale constatazione si comprendono le osservazioni contenute in testi specialistici di

Idraulica fluviale disponibili all’epoca della redazione della Relazione Rotondo riportate di seguito.

Shen “Modeling of rivers” Wiley Interscience 1979 pag 20-13

… but until now there was no conclusive evidence that the earth’s

rotation is a basic cause of meandering. There is still no convincing

evidence that streams in the northern hemisphere have more

pronounced erosion on their right banks than in their left banks…

(… ma a tutt’oggi non ci sono prove convincenti che la rotazione terrestre sia una

delle cause dell’andamento meandri forme (dei fiumi). Non c’è ancora una prova

convincente che i fiumi dell’emisfero nord sono caratterizzati da una maggiore
erosione della sponda destra rispetto a quella sinistra …)

Graf “Hydraulics of sediment transport” 1984

It was suggested that in straight sections the Coriolis force’s play

an important role. (…) The effect of the earth is thus expressed.

This is known as Baer law i.e., rivers on the Northern hemisphere

have a tendency to erode their right bank, and on the southern

hemisphere the left bank. The theory has been reviewed by

KABELAC (1957). It should be mentioned that much and pro-andcon

discussion may be found in the literature.

(E’ stato proposto che nei tratti rettilinei (dei fiumi) la forza di Coriolis gioca un

ruolo importante (omissis) l’effetto della (rotazione) terrestre è pertanto espresso.

Questa è nota come legge di Baer: fiumi nell’emisfero nord hanno la tendenza ad

erodere la sponda destra mentre nell’emisfero sud la sponda sinistra. La teoria è

stata esaminata da KABELAC (1957). Deve essere notato che nella letteratura

tecnica sono presenti contributi sia favorevoli che contratri.)

R. J. Garde “History of fluvial hydraulics” 1995 pag 66

Several theories were put forward to explain why the rivers

meander. These include (i) earth rotation theory suggested by

Gilbert 1884 and Qairaishy (230) 1894 …… These were really not

theories but qualitative explanations indicating the conditions

under which meander formation takes place. It was only in ’60 and

’70 that a more theoretical analysis of meander formation was

attempted using stability analysis

(Sono state proposte numerose teorie per spiegare l’andamento meandriforme dei

fiumi. Queste includono (i) la teoria della rotazione terrestre proposta da Gilbert

1884 and Qairaishy (230) 1894 …… queste, in effetti, non erano teorie, ma

piuttosto spiegazioni qualitative che identificavano le condizioni all’interno delle

quali avviene la formazione dei meandri. E’ stato solo negli anni ’60 ’70 che una

più corretta analisi teorica della formazione dei menadri fu formulata usando i

metodi dell’analisi di stabilità (delle equazioni))

Gli oppositori di un effetto significativo della forza di Coriolis hanno osservato che:

- l’accelerazione ac risulta, in generale, di parecchi ordini di grandezza più piccola rispetto alle altre

accelerazioni in gioco;

- diminuendo l’intensità di tale forza verso l’equatore, i fiumi in zone tropicali dovrebbero mostrare

una maggiore regolarità rispetto a quelli disposti a nord e tale circostanza non sembra avere un

riscontro sperimentale;

- che in molti casi sono possibili spiegazioni differenti legate ad altri elementi quali la geologia, la

tettonica, le condizioni meteorologiche (direzione prevalenti dei venti).

L’importanza di altri elementi viene, ovviamente, accettato anche da parte dei sostenitori

dell’effetto della forza di Coriolis sulla dinamica fluviale, ma essi sostengono che, essendo una

forza che agisce con continuità e sull’intero corso dei fiumi essa, per quanto piccola, contribuisce

statisticamente a definire una tendenza morfologica del corso d’acqua.

In effetti, le evidenze sperimentali portate a sostegno della tesi della legge di Baer fanno riferimento

a descrizioni complessive di corsi d’acqua che in generale risultano tra i più lunghi al mondo

(tabella I).

Sulla base di quanto riportato in precedenza si può concludere che la legge di Baer, a distanza di

150 anni dalla sua formulazione, non è ancora accettata universalmente dalla comunità scientifica.

In ogni caso essa potrebbe, al più, rappresentare uno tra i molteplici fattori che contribuiscono all’

evoluzione morfologica dei corsi d’acqua. Il suo effetto sarebbe quindi evidenziabile solo attraverso

una analisi statistica, effettuata considerando una scala spaziale assai larga, delle caratteristiche

morfologiche dei corsi d’acqua.

In tal senso la legge di Baer potrebbe avere una possibile collocazione all’interno della

Geomorfologia, scienza che studia l’evoluzione complessiva dei corsi d’acqua con riferimento a

scale spaziali e temporali molto ampie, e non della Ingegneria fluviale che concentra la propria

attenzione su situazioni specifiche che interessano porzioni assai limitate dei corsi d’acqua, come

nel caso in esame.

E’ pertanto da escludere che essa possa essere utilizzata, in un approccio di tipo deterministico, per prevedere l’evoluzione morfologica di un particolare tratto di uno specifico corso d’acqua.

Tale conclusione è supportata anche da quanto riportato nella citazione seguente, seppur in data

successiva alla data della relazione Rotondo.

Z. Balla “The influence of the Coriolis force on rivers and the Baer law. Historical

review” (2007)

It can be said that this is the global empirical probability for its pure
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In conclusione, nel caso in esame il richiamo alla legge di Baer non è stato finalizzato a descrivere una tendenza evolutiva di un sistema fluviale, bensì è stata utilizzata come strumento di previsione dell’andamento morfologico di un tratto limitato del fiume Volturno adiacente alla zona di realizzazione delle vasche. Alla luce di quanto esposto in precedenza tale impiego non appare tecnicamente giustificato.

ANALISI ED OSSERVAZIONI SULLA 2° CONSIDERAZIONE DELLA RELAZIONE

ROTONDO RELATIVA ALL’INTERAZIONE TRA LE VASCHE E LA RETE IDROGRAFICA

“ l’andamento sinuoso del fiume mostra la tendenza ad allontanarsi dalla zona d’intervento”.

Per quanto riguarda la considerazione relativa all’ evoluzione morfologica del fiume Volturno la

Relazione Rotondo afferma che “l'andamento sinuoso del Fiume mostra la tendenza ad allontanarsi

dalla zona di intervento”.

Nessun elemento giustificativo di tale affermazione è contenuto nella Relazione Rotondo.

In effetti nell’affermazione che è stata richiamata sono presenti 2 aspetti tecnici: il primo è esplicito

mentre l’altro, altrettanto importante, non risulta espresso esplicitamente.

L’aspetto esplicito riguarda il fatto che secondo Rotondo l’alveo ha mostrato fino ad oggi la

tendenza ad allontanarsi dall’area d’ interesse; l’aspetto non esplicitato, deve sottintendere che tale

tendenza sarebbe continuata anche successivamente.

Non essendo presente nella Relazione Rotondo alcun elemento a sostegno di quanto affermato si è

deciso di verificare se, sulla base di dati pubblicati che era possibile acquisire nel periodo di

redazione della Relazione Rotondo (1999), si sarebbero potute ricavare informazioni che

confermassero quanto dichiarato.

In particolare si è inteso verificare i seguenti aspetti:

existence. At the same time, it is also clear that the influence of the

Coriolis force upon a concrete section of a concrete river cannot be

confirmed by investigations of this type. Thus the empiric method only

provides a statistical basis but is incapable of evaluating individual

cases.

(Può essere affermato che questa è la probabilità empirica relativa alla sua (legge di

Baer) esistenza. Allo stesso tempo è anche chiaro che l’influenza della forza di

Coriolis su una tratto specifico di un fiume non può essere confermata da questo tipo

di analisi. Di conseguenza il metodo empirico fornisce soltanto una base statistica,

ma non è in grado di valutare casi specifici.)

1) se effettivamente, nel corso degli anni immediatamente precedenti la realizzazione delle

vasche, l’alveo del Volturno avesse mostrato la tendenza ad allontanarsi dalla zona occupata

da esse;

2) se, in caso di risposta affermativa al punto 1), era prevedibile che la tendenza sarebbe

continuata nel futuro.

A tal fine si è fatto riferimento alla cartografia ufficiale redatta a cura dell’Istituto Geografico

Militare (I.G.M.) ed alle foto aeree reperibili sempre presso l’IGM, oltre che alla cartografia

predisposta dal’Autorità di Bacino Nazionale Liri- Garigliano Volturno nell’ambito della redazione

del Piano Stralcio Difesa Alluvioni - P.S.D.A. ( 1999) riguardante le fasce fluviali.

In particolare, su richiesta ufficiale inoltrata all’I.G.M. nel maggio 2010, è stata reperita la seguente

documentazione in parte in formato cartaceo ed in parte in formato digitale:

CARTOGRAFIA TECNICA:

 Serie 25/V – 161 – III – NE ( Capriati al Volturno) Aggiornamento anno 1946;

 Serie 25 – 161 – III – NE ( Capriati al Volturno) Aggiornamento anno 1946;

 Serie 50 – 404 – Isernia - Aggiornamento anno 1990;

 Serie 100/V – 161 – Isernia - Aggiornamento anno 1942- 1946;

 Serie 100/L – 161 – Isernia - Aggiornamento anno 1946;

 Fasce fluviali P.S.D.A. – scala 1: 5000 - Anno 1999.

FOTO AEREE:

 Anno 1954 – 161 – 109 – 3673;

 Anno 1954 – 161 – 109 – 3748;

 Anno 1975 – 161 – XXVII – 182;

 Anno 1981 – 161 – 2 – 592;

 Anno 1981 – 161 – 2 – 593;

 Anno 1985 – 161 – XLIB – 40;

 Anno 1991 – 161 – 101 – 1165;

 Anno 1994 – 161 – 48 – 1013;

 Anno 2000 – 161 – 27 – 158;

 Anno 2003 – 161 – 51 – 4142;

Gli stralci della documentazione su riportata relativi all’area d’interesse sono riportati in allegato

alla presente relazione.

In particolare la cartografia tecnica è riportata nell’allegato n 14.
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Le foto aeree, insieme con gli elementi tecnici relativi al volo e ai dettagli delle riprese sono

riportate nell’allegato n.15
La documentazione acquisita è stata utilizzata per

1) verificare, dal punto di vista morfologico, la posizione delle vasche rispetto all’andamento

dell’alveo del fiume Volturno;

2) caratterizzare il tratto del fiume Volturno adiacente alle vasche al fine di valutarne la stabilità

ed il potenziale erosivo nei confronti delle sponde.

Per una migliore comprensione e confronto tra tutti i dati acquisiti, si è reso necessario predisporre

ed elaborare in un unico sistema di riferimento sia la cartografia che le foto aeree. Ciò ha richiesto

la georeferenziazione delle foto aeree. La procedura di georeferenziazione richiede l’individuazione

di punti ed elementi lineari di fede, comuni a tutte le immagini, che sono utilizzati per sovrapporre

in maniera congruente le foto aeree e la cartografia tra di loro. La precisione di tale operazione

dipende dai seguenti elementi:

- Livello iniziale di distorsione dell’immagine;

- Numero e disposizione planimetrica degli elementi comuni;

Per quanto concerne il primo aspetto, la distorsione iniziale delle foto aeree risulta maggiore

allontanandosi dal centro dell’immagine.

Per quanto concerne il secondo aspetto, la precisione diminuisce allontanandosi dagli elementi di

fede. Nel caso in esame, al fine di ridurre tale errore, gli elementi di fede utilizzati sono stati

uniformemente distribuiti nell’area d’interesse e nella fascia immediatamente circostante. La

verifica a posteriori della precisione del procedimento utilizzato ha evidenziato, nel caso più

sfavorevole ( zone interessate poste al margine della foto aerea), un errore nel posizionamento non

superiore a 10 m.

Una volta completata l’operazione di georeferenziazione si è sovrapposto sulle cartografie e sulle

foto aeree il contorno delle vasche ( V1,V2,V3,V4).

La documentazione ottenuta mediante la sovrapposizione del rilievo attuale delle vasche ( 2010)

sulla cartografia tecnica dell’I.G.M., sulle foto aeree, e sulla carta delle fasce fluviali approvata dal

P.S.D.A. (16.12.1999) dall’Autorità di Bacino Liri Garigliano Volturno, è riportata in ordine

temporale nell’allegato n.16.

E’ opportuno osservare che al momento della redazione della Relazione Rotondo le vasche erano

già esistenti, infatti il Progetto Ricigliano, cui la Relazione Rotondo fa’ riferimento, riguardava il

solo approfondimento delle stesse e non comprendeva modifiche planimetriche. L’operazione di

sovrapposizione sarebbe stata possibile anche nel 1999.
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Per quanto riguarda la cartografia si può osservare che i fogli I.G.M. in scala 1:25000 e 1:100.000

(redatti sulla base di rilievi del 1942-46) indicano che:

( la tipologia di alveo ricade all’interno degli alvei multicursali (braided secondo la

nomenclatura scientifica corrente).

( le vasche rientrano in quello che, dal punto di vista morfologico, è indicato come

l’alveo fluviale attivo.

Il foglio I.G.M. in scala 1:50.000 (redatto sulla base di rilievi del 1990) indica che:

( la tipologia di alveo ricade all’interno degli alvei monocursali.

( le vasche risultano esterne rispetto a quello che è indicato come l’alveo fluviale

attivo.

L’osservazione diretta dello stato del corso d’acqua effettuata nel 1999, avrebbe probabilmente

suggerito una situazione morfologica caratterizzata dalla presenza di un alveo monocursale

affiancato da numerose barre laterali composte di sabbia e ghiaia.

La differenza tra quanto riportato nella cartografia I.G.M. in scala 1:25000 ( su rilievi 1942- 1946),

e nella cartografia IGM in scala 1:50.000 del 1990 e l’osservazione diretta con verifica di

sopralluogo, avrebbe dovuto evidenziare la circostanza che il tratto di alveo in esame stesse

attraversando un periodo di evoluzione morfologica, e che pertanto non fosse in equilibrio.

Tale osservazione, avrebbe dovuto suggerire l’opportunità di ulteriori approfondimenti

sull’evoluzione del corso d’acqua.

In tal senso, l’acquisizione e lo studio delle foto aeree avrebbe aiutato ad approfondire e

comprendere l’evoluzione morfologica in atto nel fiume Volturno.

Per una univoca interpretazione degli elaborati si precisa che, s’intende convenzionalmente, come

sponda in sinistra e destra idraulica, quella considerata rispetto all’osservatore che scende nel verso

di deflusso della corrente del fiume Volturno, e riportato nelle documentazioni allegate con il

simbolo. ל

Per ciascuna foto sono stati individuati gli andamenti delle sponde in destra idraulica e sinistra

idraulica, e per la sola sponda sinistra idraulica ( quella verso la proprietà Visocchi), si è anche

tracciata la linea rappresentante la distanza di 150 m dalla sponda stessa, al fine di fornire un

andamento delle variazioni di fascia o divagazioni dell’alveo registrate nel periodo di osservazione.

( La foto aerea del 1954 ( vedi all.to n.16 ) conferma quanto riportato nella cartografia I.G.M.

in scala 1:25000. La foto, infatti, evidenzia la presenza di una fascia fluviale assai estesa,

con una larghezza superiore a 300 m, che interessa anche la porzione di territorio

attualmente occupata dalle vasche.
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( La foto aerea del 1975 ( vedi all.to n.16 ) evidenzia il verificarsi, di una modifica

morfologica del corso d’acqua caratterizzata dalla riduzione della fascia fluviale e

dall’aumento delle aree latistanti il corso d’acqua coperte da vegetazione. La larghezza

dell’alveo risulta compresa tra 150 e 200 m, e l’andamento risulta ancora multicursale,

anche se inizia ad evidenziarsi la formazione di un alveo monocursale.

( La foto aerea del 1981( vedi all.to n.16 ) conferma la tendenza morfologica evidenziata

nella foto del 1975 per quanto riguarda la riduzione della fascia fluviale e l’aumento delle

aree laterali coperte da vegetazione; inoltre appare evidente una maggiore regolarità della

larghezza fluviale che si stabilisce mediamente intorno ai 150 m. Le aree interessate dalle

vasche risultano esterne all’alveo fluviale attivo. L’area occupata dalle vasche risulta coperta

da vegetazione.

( La foto aerea del 1985 ( vedi all.to n.16 ) conferma la tendenza evolutiva del tratto del fiume

Volturno da alveo multicursale ad alveo monocursale, in particolare, si evidenzia la

formazione delle prime anse, che rappresentano una caratteristica peculiare della maggiore

parte degli alvei ad andamento monocursale e lo spostamento di parte dell’alveo verso la

sinistra idraulica, ovvero in prossimità delle vasche V4 e V3. L’area occupata attualmente

dalle vasche V4 e V3 risulta priva di vegetazione ovvero disboscata, apparendo delle

lavorazioni in corso

( La foto aerea del 1991 (vedi all.to n.16 ) mostra un quadro sostanzialmente analogo al 1985,

con un’ ulteriore spostamento della sponda sinistra idraulica verso le vasche. L’area

occupata attualmente dalle vasche in generale risulta soggetta a delle lavorazioni in corso; in

particolare si rileva un processo di trasformazione in fase avanzata per la vasca V1.

( La foto area del 1994 mostra ( vedi all.to n.16 ) l’abbandono dell’ ansa formatasi in

precedenza in prossimità delle vasche con allontanamento dell’alveo dalle stesse, oltre che

la presenza di un percorso maggiormente rettilineo.

( La cartografia redatta dall’Autorità di Bacino Liri – Garigliano, Volturno P.S.D.A. (16.12

1999) , ( vedi all.to n.16 ) indica che le vasche si ritrovano ricadenti per la maggior parte

nella fascia A ed in una minima porzione nella fascia B1. La fascia A rappresenta l’alveo di

piena standard identificato come l’area allagata da una portata con tempo di ritorno

centennale ed altezza superiore ad un metro, la fascia di esondazione B comprende, in buona

sostanza, le aree allagabili da una portata con tempo di ritorno centennale con altezze idriche

inferiori ad un metro e progressivamente decrescenti dalla fascia B1 alla fascia B3.

( La foto aerea del 2000 ( vedi all.to n.16 ) mostra come il corso del fiume Volturno presenta

un andamento marcatamente più meandriforme con il riformarsi dell’ansa presente già nelle

foto del 1985 e 1991 anche se di poco più a valle e temporaneamente ristrettasi nel 1994. La
foto evidenzia inoltre, nella zona centrale occupata dalle vasche V1 e V2, un ‘avvicinamento

del corso d’acqua da parte della sponda sinistra idraulica. Le vasche V1,V2,V3 risultano

quasi completamente realizzate e si evidenzia l’inizio delle lavorazioni per la realizzazione

vasca V4.

( La foto aerea del 2003, evidenzia la prosecuzione della tendenza evolutiva dell’alveo verso

un riduzione della larghezza e la trasformazione da multicursale a monocursale a barre. Le

quattro vasche risultano quasi totalmente realizzate. La formazione dell’alveo monocursale a

barre risulta particolarmente accentuata e spostata in corrispondenza delle vasche

V1,V2,V3. Tale spostamento viene evidenziato proprio dal limite della fascia di rispetto.

( Nell’elaborato tecnico redatto sulla base del rilievo topografico di dettaglio eseguito nel

2010 (vedi all.to n.17), si evidenzia un ulteriore migrazione dell’ansa verso valle con

conseguente ulteriore avvicinamento dell’ alveo fluviale verso la vasca V1. In tale rilievo si

conferma una tendenza evolutiva del corso d’acqua che tende ad avere una migrazione

dell’ansa procedendo verso valle, ovvero a configurarsi con uno schema di modellazione ad

onda che scende verso valle.

In definitiva lo studio della documentazione fotografica disponibile alla data di redazione della

Relazione Rotondo indica che, nel periodo di circa 50 anni di osservazione, il corso del fiume

Volturno ha subito numerose modificazioni; in particolare si è osservato la trasformazione ed il

passaggio da un andamento multicursale ad un andamento monocursale accompagnato dalla

riduzione dell’alveo attivo e dalla formazione di anse.

A partire dal 1981 in poi le aree occupate dalle vasche rilevate sono risultate sempre esterne

all’alveo attivo, pur con notevoli oscillazioni della distanza esistente tra il contorno delle vasche e la

sponda sinistra dell’alveo. In particolare gli spostamenti della sponda sinistra idraulica nel periodo

compreso tra il 1981 ed il 2000 sono valutabili nell’ordine oscillante di circa 100 m e la minima

distanza dell’alveo attivo dalle vasche risulta prossima a circa 50-60 m in prossimità della vasca V3

(1991).

L’individuazione delle cause che hanno innescato l’evoluzione morfologica del fiume Volturno nel

periodo esaminato, richiederebbe studi talmente specifici che non rientrano in questo accertamento ,

pur tuttavia, è apparso comunque opportuno, fornire alcune indicazioni di massima utili per la

discussione successiva sull’evoluzione morfologica degli alvei.

La configurazione di un corso d’acqua è il risultato di una interazione tra molteplici variabili

ognuna delle quali può influenzare le caratteristiche morfologiche.
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Per la tipologia di fiume in esame, anche in considerazione del fatto che l’evoluzione si è sviluppata

in un arco di tempo che dal punto di vista morfologico si può definire ridotto, le variabili più

significative possono identificarsi nella portata liquida e nella portata solida.

Per la caratteristica non lineare della relazione che lega la portata liquida alla portata solida è

importante non solo considerare l’apporto liquido complessivo, ma anche come esso viene

distribuito nel tempo.

Nel caso in cui, si crei una situazione di disequilibrio a vantaggio della portata liquida, l’alveo

tenderà a formare un andamento monocursale con sezione trasversale incisa ( alvei incisi), mentre

nel caso di una situazione di disequilibrio a vantaggio della portata solida, l’alveo tenderà verso un

andamento multicursale con sezione trasversale poco incisa (alvei alluvionati).

Nel periodo di tempo considerato, si sono verificate numerose trasformazioni che hanno riguardato

sia la realizzazione di manufatti idraulici sia modifiche nell’uso del suolo.

In particolare nel tratto immediatamente a monte di quello d’ interesse, intorno al 1960 è stata

completata la traversa di Colle Torcino, mentre intorno al 1991 è stata completata la diga di

Montaquila sul Torrente Cavaliere affluente del Volturno. Inoltre, altro dato di non poco conto, è

rappresentato dal fatto che nell’intero periodo esaminato, le trasformazioni sociali hanno

comportato la diminuzione della superficie coltivata ed un aumento della superficie ricoperta in

maniera permanente da vegetazione.

Per quanto riguarda gli effetti delle principali infrastrutture idrauliche si può osservare quanto

segue:

- la traversa di Colle Torcino comporta la laminazione delle portate liquide di morbida e di

minima, ma non incide su quelle massime. Essa, rappresenta inoltre, una zona di deposito

per il materiale solido trasportato dal fiume Volturno.

- la diga sul Torrente Cavaliere ha solo finalità di laminazione delle piene per cui non

modifica il volume idrico complessivo, ma modifica la distribuzione delle portate in

particolare di quelle massime. La diga effettua anche un’ azione di sedimentazione del

materiale solido trasportato dal torrente;

- le modifiche nell’uso del suolo, che risultano evidenti nelle foto aeree, hanno comportato un

aumento delle aree coperte stabilmente da vegetazione e hanno pertanto ridotto l’ erodibilità

del suolo e conseguentemente la quantità di materiale solido che affluisce al fiume.

Per ragioni cronologiche l’evoluzione del fiume Volturno descritta in precedenza non può essere

dovuta alla realizzazione della diga sul torrente Cavaliere, mentre la riduzione del trasporto solido

dovuto sia alla traversa di Colle Torcino, sia alle modifiche dell’uso del suolo, appaiono compatibili

con quanto osservato:
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L’osservazione della cartografia e delle foto aeree ha suggerito che, nel periodo intercorso tra il

1942-46 e il 2000, il tratto del fiume Volturno di interesse ha subito una evidente evoluzione

morfologica passando da un ‘alveo multicursale intrecciato ad un alveo monocursale a meandri. Nel

corso di tale evoluzione, il tratto di fiume ha mutato il proprio corso con spostamenti che in talune

sezioni hanno superato i 100 m.

Una volta completata l’analisi dell’evoluzione morfologica avvenuta in passato è indispensabile

chiedersi se, sulla base di quanto emerso, la configurazione del corso d’acqua che si poteva

osservare nel 1999 ( fino alla relazione Rotondo), rappresentasse una condizione di equilibrio o se

invece, l’evoluzione dell’alveo risultava ancora in corso e di conseguenza quali avrebbero potuto

essere le ulteriori possibili modifiche nel tempo.

Per rispondere a questa domanda, è necessario analizzare le caratteristiche morfologiche relative ai

tipi di alveo individuati in precedenza. Anche per questa analisi si farà riferimento a materiale

bibliografico disponibile al 1999.

Tale analisi può essere svolta a differenti livelli di approfondimento. In un primo livello si è

effettuata un’analisi di tipo preliminare finalizzata a definire un inquadramento di carattere generale

degli aspetti morfologici del fiume Volturno.

Una classificazione elementare (Knighton “Fluvial forms and processes” Arnold 1984) suddivide

gli alvei in: monocursali diritti, monocursali a meandri e pluricursali.

In natura gli alvei monocursali diritti rappresentano una minoranza dei casi, mentre la maggioranza

degli alvei presenta un andamento monocursale a meandri ( il nostro caso), con gli alvei pluricursali

posti in posizione intermedia.

Le caratteristiche geometriche dei meandri degli alvei monocursali vengono solitamente descritte

mediante una pluralità di indicatori, il più significativo dei quali è l’ “indice di sinuosità”, che

rappresenta il rapporto tra la lunghezza del corso d’acqua, valutata seguendo il suo percorso, e la

minima distanza esistente tra i punti iniziali e finali. Maggiore è il valore di tale indice maggiore è

la tortuosità del corso d’acqua.

Dal punto di vista morfologico i singoli tratti degli alvei pluricursali presentano un andamento

sostanzialmente rettilineo, quale quello riscontrato dal fiume Volturno negli anni cinquanta.

Il passaggio da alveo pluricursale ad alveo monocursale può essere descritto secondo un processo

composto da 2 fasi successive: a) inizialmente si osserva il restringimento dell’alveo, la cui parte

attiva mantiene l’andamento sostanzialmente rettilineo caratteristico dei singoli tratti dell’alveo

pluricursale, b) in un secondo momento si osserva lo sviluppo dei meandri.
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Sulla base di queste considerazioni si poteva pertanto ritenere che il processo di trasformazione nel

1994 non risultava ancora concluso in quanto i tratti apparivano ancora sostanzialmente rettilinei e

non si evidenziava la presenza di meandri.

Sulla base dello schema di trasformazione descritto in precedenza sarebbe stato prevedibile che la

fase di successivo sviluppo sarebbe stata caratterizzata dalle formazioni di meandri che avrebbero

potuto comportare lo spostamento dell’alveo verso le vasche.

Sulla base di questa prima fase di analisi, si è ritenuto necessario eseguire un ulteriore

approfondimento sulla base della classificazione proposta da ROSGEN nell’articolo “A

Classification of Natural Rivers” Elsevier, Catena 22 (1994) pagine 169 – 199.

Rispetto alla classificazione introdotta in precedenza vi è una suddivisione degli alvei meandriformi

più articolata.

La morfologia dell’alveo relativa al primo periodo esaminato (1954) ricade in quella contrassegnata

dalla lettera D ed evidenziata nella figura seguente ( Rosgen fig.3), mentre l’evoluzione successiva

è inquadrabile nella trasformazione in un alveo di tipo C.

L’andamento caratteristico della sezione trasversale degli alvei C e D è riportato, a propria volta,

nella figura seguente ( Rosgen fig.4).
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La categoria D riguarda alvei che presentano una fascia di pertinenza fluviale assai ampia

all’interno della quale il corso d’acqua divaga occupando quelli che si possono definire “sottoalvei”

che risultano sostanzialmente rettilinei e poco incisi. Essi presentano una natura effimera che viene

modificata in occasione delle piene annuali ( Rosgen fig.1).

Dal punto di vista morfologico, la categoria D risulta adiacente da un lato alla categoria DA (alvei

anastomizzati) e dall’altro alla categoria C (alvei monocursali con barre), che rappresenta la

configurazione morfologica attuale del corso d’ acqua nel tratto d’interesse .

Gli alvei di tipo DA sono alvei multicursali che, a differenza degli alvei D, presentano sottoalvei

che risultano maggiormente incisi e che pertanto presentano una caratteristica di maggiore

permanenza (fig.1).

Gli alvei di tipo C sono caratterizzati da un andamento monocursale con la presenza di barre laterali

in corrispondenza delle anse che vengono allagate solo in corrispondenza delle piene annuali.
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Lo studio delle foto aeree ha evidenziato, che nel corso dei decenni, il tratto di fiume che interessa

per vicinanza la zona delle vasche realizzate, ha subito una transizione e modifica di andamento

planoaltimetrico passando dalla categoria D alla categoria C.

E’ del tutto evidente che, nella situazione rappresentata dalla cartografia I.G.M., e confermata dalle

foto aeree del 1954, la realizzazione delle vasche in quegli anni sarebbe risultata impossibile, in

quanto le stesse vasche sarebbero ricadute e comprese in zone dell’alveo fluviale. L’evoluzione

morfologica avvenuta nei decenni successivi ha comportato che le vasche non fossero più comprese

nella fascia di immediata pertinenza fluviale. Nella tabella seguente è contenuta una indicazione sul

potenziale erosivo del fiume nei confronti delle sponde che caratterizza le diverse tipologie di alveo.

Sia le categorie D4 – D5 che le categorie C4 - C5 sono caratterizzate da un potenziale erosivo

“molto elevato”.
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In effetti nella tabella si osserva che con l’eccezione della classe B, tutti gli alvei in cui sono

presenti sabbia e ghiaia (caratterizzati dai numeri 4 e 5) presentano un potenziale erosivo delle

sponde “elevato” o “molto elevato rappresentativo di un sistema altamente erodibile e

conseguentemente instabile. Tale potenziale erosivo risulta confermato da quanto riscontrato nelle

foto aeree ( vedi all.to n.15 ), che dall’elaborato tecnico ( vedi all.to n.17), nei quali è stato possibile

stimare per le foto, e misurare per l’elaborato tecnico, il tasso di erosione delle sponde.

L’analisi dei dati disponibili fino al 1999, ha indicato un quadro conoscitivo, per il tratto di alveo

del fiume Volturno, che ha evidenziato nel periodo preso in esame la tendenza verso il passaggio da

alveo multicursale ad alveo monocursale a barre.

Verso il 1994 tale processo sembrava avere esaurito la fase di restringimento dell’alveo, per cui il

percorso appariva ancora in buona parte rettilineo. Era pertanto prevedibile, che in qualche modo,

nella fase successiva, lo sviluppo dei meandri avrebbe comportato il probabile avvicinamento della

sponda sinistra del corso d’acqua verso l’area occupata dalle vasche.

Tale comportamento morfologico, trova conferma anche nella relazione del precedente C.T.U. Dott.

Geologo Giuseppe Russo ( luglio 2000), che a pag.30 del capitolo 4 – Relazioni dei consulenti

dell’azienda Visocchi- Considerazioni – riporta che “ Nel corso degli ultimi tempi i proprietari

dell’azienda agricola Visocchi lamentano spostamenti dell’alveo del Volturno in direzione dei

bacini.

Peraltro, considerazioni analoghe erano state espresse e contenute anche nella relazione Del Genio,

di cui si è riferito in precedenza, ed alla quale la relazione Rotondo ha fatto riferimento, di cui per

semplicità di lettura si riporta di seguito l’estratto:

- “Caratterizzazione morfologica del tratto del fiume Volturno (pag 7):

La piana si estende a cavaliere del corso del medio Volturno con una modesta

pendenza verso la zona centrale dove è l’attuale alveo del Volturno che presenta

un corso tortuoso con numerosi e profondi meandri.Il confronto tra le carte

topografiche della zona, via via recenti, evidenzia inoltre fenomeni di

“migrazione dei meandri”, nonché esempi di rettilinealizzazione del corso

fluviale attraverso “salti” degli stessi.

In definitiva, lo studio delle foto aeree relative al periodo di osservazione evolutivo/morfologico del

tratto di fiume Volturno compreso a partire dal 1954 al 2003 ( vedi all.to n.15), e gli elementi

ricavati dal rilievo planoaltimetrico restituito graficamente nell’ aprile 2010 ( vedi all.to n.12)

29contenenti il posizionamento delle 4 vasche, V1,V2,V3,V4 , insieme con la sovrapposizione del
rilievo attuale delle vasche sulle foto aeree ( vedi all.to n.16 ) conduce alle seguenti conclusioni:

a) Globalmente il corso del fiume Volturno ha subito dal punto di vista morfologico una

transizione tipologica passando da alveo multicursale ad alveo monocursale a barre. Nel 1946

la tipologia di alveo ricadeva all’interno degli alvei multicursali e l’impronta delle quattro

vasche rientrava in quello, che può essere definito alveo fluviale attivo. Nel 2003, passando

attraverso gli anni 1954, 1975,1981,1985,1991,1994,2000, si riscontra come il corso d’acqua

abbia evidenziato la riduzione dell’alveo e la formazione di una struttura monocursale con

meandri - forme a barre.

b) L’accertata tendenza evolutiva del fiume in quel tratto verso un andamento tortuoso,

ed un indice crescente di sinuosità accompagnato planimetricamente da un andamento ad

“S” (esse), ha comportato, come le foto aeree evidenziano, l’avvicinarsi della sponda sinistra

idraulica del corso d’acqua verso la proprietà Visocchi e dunque alle vasche.

c) Tale tendenza evolutiva, sarebbe stata in qualche modo prevedibile, anche in via

prudenziale, sulla base delle informazioni disponibili all’atto della redazione della relazione

Rotondo.
ANALISI ED OSSERVAZIONI SULLA 3° CONSIDERAZIONE DELLA RELAZIONE

ROTONDO RELATIVA ALL’INTERAZIONE TRA LE VASCHE E LA RETE IDROGRAFICA

“ la distanza di rispetto di 150 m. è sufficiente a prevenire in tempo eventuali deviazioni pericolose”.

L’ultima considerazione della Relazione Rotondo riguarda la terza osservazione relativa al fatto

che in ogni caso la distanza di 150 m rappresenta una distanza sufficiente a garantire la possibilità

di intervento nel caso di eventuali fenomeni di erosione e di avvicinamento.

Tale ultima osservazione, è relativa al potenziale spostamento delle anse del fiume nel tempo. In

effetti, a meno di piene di carattere straordinario, il normale spostamento dei meandri stimabili

risulta dell’ordine di qualche decina di metri all’anno. Tale indicazione della relazione Rotondo

appare giustificabile, anche se comunque è utile sottolineare, che comparando la sovrapposizione

del rilievo attuale delle vasche con l’aerofoto anno 2000 ( vedi all.to n.16 ), nel quale si evidenzia in

rosso la fascia di rispetto della sponda sinistra idraulica posta a distanza 150 m., con quella grafica

allegata alla Concessione Edilizia n.6 del 28.12.1999, si riscontrano non solo approssimativamente

le stesse distanze, ma anche la vicinanza dell’alveo fluviale attivo alle vasche nn.2 e 3 che in alcune

zone sembra a distanza inferiore ai 150 m.
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Con riferimento infine, al rilievo plano altimetrico aprile 2010, è stato possibile ricavare un

elaborato grafico – rilievo generale al 2010 con individuazione della distanza delle quattro vasche

dalla sponda sinistra idraulica ( vedi all.to n.17). Dalla tavola emerge, che ad oggi, vi sono delle

zone rispetto alle quali non viene osservata la distanza di 150 m.; in particolare per le zone

rappresentate dalla fascia delimitata con il colore verde che taglia la vasca n.2 ed alcune zone della

vasca n.1( a monte ed a valle) , per le quali la distanza minima tra i livelli idrici rilevati sulla sponda

sinistra idraulica dell’alveo ed all’interno della sponda estrema delle vasche risulta inferiore a 60 m.

Il punto di maggiore criticità è rappresentato dalla zona prossima al vertice nord occidentale della

vasca n.1 per la quale non solo la richiamata distanza risulta inferiore a 60 metri, ma l’alveo risulta

essere ormai prossimo al piede dell’argine posto a protezione delle vasche.

A tal riguardo si può osservare che la distanza minima di 150 metri assunta nel Progetto Ricigliano

del 1999 e richiamata nella relazione Rotondo come fascia di rispetto, si è quasi annullata, fornendo

un tasso di migrazione dell’ansa di circa 10-12 metri all’anno. Tale valore conferma quanto

riportato in precedenza e riscontrato dal rilievo.

Nel punto di maggiore criticità, l’alveo fluviale risulta separato dalle vasche dal solo argine largo

meno di 30 metri e quindi tale condizione rende concreta la possibilità, che nell’arco di breve

tempo, la migrazione dell’ansa possa comportare l’erosione dell’argine.

La situazione di criticità è ulteriormente aggravata dalla differenza di quota piezometrica esistente

tra il corso d’acqua e la vasca n.1. La differenza di quota piezometrica, nel caso di apertura di una

breccia nell’argine, comporterebbe un rapido approfondimento ed allargamento della stessa con

conseguente deviazione del corso del fiume all’interno della vasca, ovvero il temuto inglobamento o

incorporazione della vasca da parte del fiume.

Per quanto riguarda l’affermazione conclusiva della Relazione Rotondo che si riporta di seguito“

questi elementi ci consentono di escludere quello che sarebbe l’evento di maggior impatto sulla

dinamica del Volturno, cioè lo spostamento dell’alveo verso i bacini con la conseguente

incorporazione di questi nel fiume”, si possono esprimere le seguenti conclusioni:

a) avendo accertato che la tendenza evolutiva del corso d’acqua è in progressiva

trasformazione tipologica in alveo monocursale a barre, si può concludere che era in qualche

maniera possibile prevedere l’avvicinamento del corso fluviale verso la zona occupata dalle vasche.

b) la conclusione espressa nella relazione Rotondo si basava sostanzialmente sulla terza

considerazione relativa alla possibilità di prevenire il temuto inglobamento delle vasche1
all’interno dell’alveo fluviale mediante la realizzazione d’ interventi necessariamente di tipo

strutturale, ovvero rafforzamenti di sponde, pennelli, argini ed opere analoghe..

Ad ogni buon conto, sulla base delle considerazioni svolte, si può osservare che allo stato attuale le

vasche non hanno avuto un’ impatto significativo sulla capacità effettiva di trasporto solido del

corso d’acqua del fiume Volturno, e quindi anche sui susseguenti possibili effetti sull’equilibrio del

litorale posto in prossimità della foce del fiume Volturno.

L’eventuale inglobamento delle vasche nel fiume Volturno comporterebbe, al contrario, un notevole

effetto sulla morfologia del corso del fiume che, in questa relazione può essere descritto solo in

maniera qualitativa.

Le vasche fungerebbero da vasche di sedimentazione per il materiale trasportato dal fiume e

conseguentemente le portate liquide uscenti dalle vasche stesse tenderebbero ad erodere e

trasportare i sedimenti presenti nel tratto del fiume posto a valle delle vasche. La principale

modifica morfologica riguarderebbe l’abbassamento del fondo dell’alveo e la conseguente erosione

delle sponde nel tratto a valle delle vasche, che potrebbe mettere a rischio eventuali manufatti

disposti lungo il fiume, in funzione della distanza dalle vasche e della tipologia di fondazione del

manufatto.
Interazione delle vasche con la circolazione idrica sotterranea

Il livello idrico all’interno delle vasche rappresenta l’affioramento della superficie piezometrica

della falda che interessa la piana di Venafro.

La falda idrica di Venafro attraversa i terreni alluvionali, composti principalmente da sabbie e

ghiaie, depositati dal fiume Volturno.

Il regime della falda idrica nella piana di Venafro (da “Idrologia dell’Italia centro-meridionale”

Progetti Speciali per gli schemi idrici nel Mezzogiorno edito da Cassa per il Mezzogiorno 1983-

vedi all.to n.18 ) segue in buona sostanza l’andamento dei principali corsi d’acqua della piana

stessa: il Rio San Bartolomeo ad ovest ed il fiume Volturno ad est. Nella parte di monte il fiume

Volturno risulta alimentato dalla falda, mentre a valle di colle Torcino la situazione s’ inverte ed il

Volturno alimenta la falda. Tale circostanza è stata confermata dai rilievi topografici eseguiti anno

2010, che hanno evidenziato un livello piezometrico nella vasche inferiore rispetto al corso del

fiume Volturno.

I possibili impatti della realizzazione delle vasche sulla falda possono suddividersi in temporanei e

permanenti.

Gli effetti temporanei sono relativi alla fase di scavo e riguardano la maggiore richiesta di acqua
dalla falda dovuta alla necessità di sostituire il materiale solido rimosso. Tale volume è legato alla

porosità media del sistema. In via cautelativa si può stimare che il volume idrico richiesto alla falda

sia pari a circa l’ 80 % del volume di materiale solido rimosso.

La valutazione quantitativa dell’impatto del volume liquido sottratto alla falda per la realizzazione

delle vasche dipende dal rapporto tra il volume sottratto e la potenzialità della falda.

La potenzialità della falda è stata stimata in via speditiva utilizzando la ben nota formula di Darcy,

secondo le seguenti modalità:

Assumendo un prelievo nell’anno di massima escavazione pari a 250.000 m3 si ottiene un volume

liquido sottratto pari a 200.000 m3/anno che risulta pari al 2,5% del volume annuo della falda.

Gli effetti permanenti riguardano:

- riduzione della risorsa idrica dovuta alla maggiore evapotraspirazione attraverso la superficie

idrica delle vasche;

- maggiore vulnerabilità del sistema all’inquinamento.

Il primo effetto dipende dalla superficie complessiva delle vasche che risulta pari a circa 185.000

m2 e dall’evaporazione specifica che può essere stimata, in via prudenziale, in circa 1 m3 per metro

quadrato di superficie delle vasche. Complessivamente, considerando che, in assenza delle vasche si

verificherebbe comunque una perdita per evapotraspirazione, si può stimare una perdita massima di

acqua per maggiore evaporazione pari a 185.000 m3/ annui.

Tale valore, confrontato con la stima del volume potenziale della falda, risulta pari a 2,35 % del
volume complessivo annuo.

Un ulteriore dato da rilevare è rappresentato dal fatto che l’esposizione diretta della superficie

piezometrica aumenta di fatto la vulnerabilità della falda nei confronti di possibili fonti d’

inquinamento, in quanto in assenza dello strato di terreno superficiale qualsiasi sostanza immessa

nella vasche sarebbe immediatamente in contatto con la falda.

La stabilità delle sponde del sistema

La stabilità delle sponde interne delle vasche è stata verificata nella Relazione Rotondo mediante

l’applicazione di un modello semplificato che si basa sul confronto tra le forze stabilizzanti, dovute

al peso proprio del terreno, e le forze instabilizzanti, dovute al moto di filtrazione provocato dalla

differenza di livello idrico esistente tra il fiume Volturno e le vasche e tra due vasche adiacenti.

Le forze stabilizzanti sono espresse dal peso proprio delle particelle che compongono il terreno, γ

opportunamente ridotto γ‘ per tenere conto della spinta di galleggiamento γw (spinta di Archimede),

mentre le forze instabilizzanti sono state valutate nell’ipotesi che sia valida la legge di filtrazione di

Darcy.

Nel caso in cui le forze instabilizzanti risultino superiori a quelle stabilizzanti si verifica la

mobilizzazione dei sedimenti presenti sulle sponde e l’erosione delle stesse.

L’entità del moto di filtrazione dipende dal valore assunto dalla cadente piezometrica definita come

il rapporto tra la differenza di quota piezometrica esistente tra gli estremi del percorso di filtrazione

e la distanza tra gli estremi stessi.

La Relazione Rotondo considera due possibili percorsi di filtrazione: il primo percorso è relativo al

moto esistente tra fiume Volturno e vasche, il secondo percorso è relativo al moto esistente tra due

vasche adiacenti. Per il primo percorso è stata ipotizzata una distanza minima pari a 150 m, mentre

per il secondo percorso si è ipotizzata una distanza pari a 40 m.

La relazione Rotondo completa quindi la verifica del sistema seguendo un approccio parametrico di

tipo “inverso” che consiste nel valutare la differenza di livello idrico Δhc che si deve instaurare agli

estremi dei due percorsi affinché si determini il valore critico della cadente piezometrica che

provoca la mobilizzazione dei sedimenti.

La cadente piezometrica critica Jc è valutata in base al rapporto:

La differenza di livello idrico così calcolata è ulteriormente ridotta considerando un coefficiente di

sicurezza pari a 5. Nel coefficiente di sicurezza vengono compresi tutti gli aspetti che non sono

considerati nel modello semplificato che si è adottato.

Il dislivello idrico minimo ottenuto con la procedura descritta è relativo alla pozzolana ed è risultato

pari a 5.04 m, considerando la tipologia di terreni effettivamente presenti nell’area appare

tecnicamente più accettabile fare riferimento nel caso in esame alle sabbie per le quali si ottiene un

valore medio pari a 8 m.

La procedura di verifica della stabilità utilizzata si può considerare tecnicamente accettabile, anche

in considerazione del livello sostanzialmente preliminare della Relazione Rotondo.

Il solo aspetto tecnico meritevole di approfondimento riguarda una definizione più puntuale del

coefficiente di sicurezza effettivo adottato.
Sulla base del rilevo topografico effettuato si sono determinate le differenze di livello esistenti tra il

fiume Volturno e le vasche e tra due vasche successive.
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Vasca Livello Volturno Livello Vasca Dislivello

Volturno - vasca

Dislivello

vasca - vasca

m s.m. m s.m. m m

1 153.83 150.80 3.03

2 152.56 149.80 2.76 1.00

3 150.95 149.23 1.72 0.57

4 149.34 147.40 1.94 1.83
L'analisi della stabilità delle sponde appare svolta in maniera accettabile anche in relazione al tipo

di approccio valutativo della Relazione Rotondo che è di natura preliminare.

Inoltre, dai rilievi eseguiti ( 2010) è stato possibile riscontrare che la prescrizione contenuta dalla relazione Rotondo, relativa alle inclinazioni delle sponde da realizzare nello scavo, in fase di esecuzione realizzativa, non è stata mediamente rispettata.

Sempre in base ai rilievi eseguiti ( 2010), sono stati valutati i volumi di scavo, assumendo quale

piano di campagna, la quota media che si ritrova sul lato della vasca in direzione opposta a quella

del fiume Volturno. In particolare, considerando esclusivamente le aree d’ingombro delle vasche

V1,V2,V3,V4 si è ottenuto:

V1 = 1.224.628 mc;

V2 = 150.000 mc;

V3 = 49.206 mc;

V4 = 142.124 mc

Per un totale di volume escavato pari a: W totale = V1 +V2 +V3 +V4 = 1.224.628 mc + 150.000

mc + 49.206 mc + 142.124 mc = 1.565.958 mc.

Si possono considerare circa 1.600.000 mc

37Per quanto riguarda il paragrafo relativo alle Conclusioni della Relazione Rotondo si esprimono le seguenti considerazioni:
( si può condividere la raccomandazione esplicitata al numero 1 di limitare le

oscillazioni dei livelli idrici all’interno delle vasche assecondando la naturale

oscillazione della falda idrica in maniera da non turbare la circolazione sotterranea;

( si può condividere la raccomandazione esplicitata al numero 2 di limitare

l’inclinazione delle sponde interne delle vasche al massimo ad una pendenza pari a

1/2;

( per quanto riguarda la raccomandazione esplicitata al numero 3 di monitorare la

stabilità e la posizione sia del fiume che dei bacini, in modo da contrastare

tempestivamente eventuali riduzioni della fascia di rispetto, si osserva che si tratta di

una raccomandazione di carattere generale. La C.T.U. ha evidenziato dei mancati

approfondimenti circa le considerazioni sull’impatto delle opere in progetto che sono

state utilizzate per supportare la conclusione sull’improbabilità dell’avvicinamento

dell’alveo fluviale alle vasche ( pag.4 relazione Rotondo).

Al contrario, già sulla base della documentazione cartografica acquisita e reperibile alla data di

redazione Relazione Rotondo ( 1999), ma anche dalle successive analisi ed elaborazioni svolte nella

C.T.U., è risultato che un’ analisi approfondita dell’evoluzione morfologica del tratto di alveo

Volturno adiacente alle vasche, avrebbe suggerito una conclusione opposta, e cioè che

l’avvicinamento dell’ alveo fluviale ai bacini- vasche rappresentava un’eventualità tecnicamente

probabile e non improbabile come esposto nella relazione Rotondo. Anche in questo caso il

supporto del rilievo plano altimetrico eseguito nel 2010 è prezioso, in quanto evidenzia come il

punto di maggiore criticità, rappresentato dalla zona prossima al vertice nord occidentale della

vasca n.1, abbia configurato una posizione di avvicinamento dell’alveo ormai prossima al piede

dell’argine posto a protezione delle vasche ( vedi all.to n.17).
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 CONCLUSIONI DEL PERITO BOCCIA 
In conclusione, con riferimento al quesito posto dal collegio allo scrivente, si sono verificati i

contenuti della relazione Rotondo e si è compiuta la verifica circa la fondatezza di quanto

prospettato nella relazione giungendo alle seguenti conclusioni:

a) La parte della relazione Rotondo relativa all’evoluzione morfologica dell’alveo del fiume

Volturno esaminato in prossimità delle vasche realizzate non risulta fondata in quanto la

conclusione relativa all’improbabilità di avvicinamento dell’alveo alle vasche risulta

contraria a quanto si sarebbe dovuto in via prudenziale concludere anche sulla base di una

più approfondita analisi morfologica dell’alveo. Tale risultato a cui è pervenuta la presente

C.T.U., avrebbe potuta essere suggerita da quanto riportato nella relazione Del Genio

consultata all’epoca della relazione Rotondo, la quale indicava una situazione morfologica

dell’alveo di un accentuata migrazione delle anse. Anche il richiamo alla legge di Baer non

risulta fondato. Lo scrivente precisa, che per quanto riguarda gli aspetti relativi al trasporto

solido del fiume, allo stato attuale le vasche non hanno avuto un’ impatto significativo sulla

capacità effettiva di trasporto solido del corso d’acqua, e quindi anche sui possibili effetti di

equilibrio morfologico del litorale posto in prossimità della foce del fiume Volturno.

b) Per quanto riguarda l’interazione delle vasche con la falda, le attività peritali hanno

consentito di valutare che, gli effetti temporanei relativi alla disponibilità di risorsa idrica

sono risultati pari ad un volume liquido sottratto, nell’anno di massima escavazione, pari a

circa 200.000 m3 /anno, che risulta pari al 2,5% del volume annuo della falda. Per quanto

riguarda gli effetti permanenti è stato possibile stimare una perdita di acqua massima per

maggiore evaporazione pari a circa 185.000 m3/anno, valore che confrontato con la stima del

volume potenziale della falda, risulta pari al massimo al 2,35 % del volume

complessivo/anno della falda. Nel complesso, appare fondata la conclusione Rotondo,

quantunque espressa non in modo esplicito, che l’impatto, con riferimento alle sole variabili

idrogeologiche della realizzazione delle vasche sulla circolazione idrica sotterranea è

modesto. Lo scrivente, però precisa a tal riguardo, che in assenza di più precise valutazioni

ed approfondimenti, in via prudenziale, l’incremento di vulnerabilità potenziale

all’inquinamento della falda, non trattato nella relazione Rotondo, non può essere

considerato trascurabile.
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c) La parte della relazione Rotondo relativa all’analisi di stabilità delle sponde interne alle

vasche risulta tecnicamente fondata, anche se si osserva, che una valutazione più

approfondita dell’effettiva configurazione geometrica del sistema comporta una riduzione del

coefficiente di sicurezza rispetto a quanto prospettato dalla relazione dell’ordine

approssimativo di circa il 40%. Inoltre, dai rilievi eseguiti (2010) è stato possibile riscontrare

che la prescrizione contenuta nella relazione Rotondo, relativa alle inclinazioni delle sponde

da realizzare nello scavo, in fase di esecuzione, non è stata mediamente rispettata… 
---------------------------------------

Così la perizia, da cui è possibile ricavare, in via di sintesi, i seguenti dati di maggior rilievo :
a) l’affidabilità scientifica delle affermazioni contenute nella relazione Rotondo è estremamente bassa sul terreno delle modifiche possibili dell’andamento del fiume posto che uno dei presupposti da cui parte è la cd. legge di Baer formulata nel 1858 secondo cui i corsi d'acqua dell'emisfero boreale erodono principalmente la sponda destra idraulica [le vasche sono poste nei pressi della sponda sinistra] . Ciò è stato oggetto di sconfessione nella migliore letteratura scientifica di settore, tanto che già nel 1979 si poteva leggere che … a tutt’oggi non ci sono prove convincenti che la rotazione terrestre sia una delle cause dell’andamento meandri forme (dei fiumi). Non c’è ancora una prova convincente che i fiumi dell’emisfero nord sono caratterizzati da una maggiore erosione della sponda destra rispetto a quella sinistra.. . In ogni caso ciò al più riguarderebbe corsi d’acqua di estrema lunghezza e non ‘brevi tratti’ di corsi d’acqua, come quello interessato dall’intervento. Ciò nonostante Rotondo nel 1999  pone tale legge come una sorta di ‘certezza’ da cui partire per consentire l’approfondimento dei bacini posti sulla ‘sponda sinistra’ idraulica. Ad avviso del perito ciò non appare tecnicamente giustificato ; 

b) la prospettazione contenuta nella relazione è poi smentita dai fatti, posto che l’andamento del fiume nel corso del tempo è esattamente opposto a quanto auspicato (“l'andamento sinuoso del Fiume mostra la tendenza ad allontanarsi dalla zona di intervento”..) . Il fiume, che negli anni ’70-‘80 si era effettivamente ‘ritirato’ verso la sponda destra idraulica, negli anni 1995 -2010 si porta pericolosamente ‘ a ridosso’ dell’area occupata dai bacini, modificando l’andamento proprio di quella ‘sponda sinistra’ di cui sopra. In alcuni punti il fiume scorre, ormai, a poche decine di metri dalle vasche (anche soli 50 metri) , in totale violazione delle norme di sicurezza ed in particolare con riferimento ad alcuni punti della V1 e della V3 come può notarsi dalla tavola n.17 : ..il punto di maggiore criticità è rappresentato dalla zona prossima al vertice nord occidentale della vasca n.1 per la quale non solo la richiamata distanza risulta inferiore a 60 metri, ma l’alveo risulta essere ormai prossimo al piede dell’argine posto a protezione delle vasche.. Tale andamento, a giudizio del perito, sarebbe stato prevedibile attraverso un più accurato esame delle tendenze evolutive del corso d’acqua in questione ;    
c) il livello di rischio che tale situazione determina è certamente elevato : … la situazione di criticità è ulteriormente aggravata dalla differenza di quota piezometrica esistente tra il corso d’acqua e la vasca n.1. La differenza di quota piezometrica, nel caso di apertura di una breccia nell’argine, comporterebbe un rapido approfondimento ed allargamento della stessa con conseguente deviazione del corso del fiume all’interno della vasca, ovvero il temuto inglobamento o incorporazione della vasca da parte del fiume.. . Si badi bene, la vasca V1 è la più grande di quelle realizzate ed il volume d’acqua che si ‘sommerebbe’ alla piena del fiume è particolarmente consistente. Così il perito : .. L’eventuale inglobamento delle vasche nel fiume Volturno comporterebbe, al contrario, un notevole effetto sulla morfologia del corso del fiume che, in questa relazione può essere descritto solo in maniera qualitativa . Le vasche fungerebbero da vasche di sedimentazione per il materiale trasportato dal fiume e conseguentemente le portate liquide uscenti dalle vasche stesse tenderebbero ad erodere e trasportare i sedimenti presenti nel tratto del fiume posto a valle delle vasche. La principale modifica morfologica riguarderebbe l’abbassamento del fondo dell’alveo e la conseguente erosione delle sponde nel tratto a valle delle vasche, che potrebbe mettere a rischio eventuali manufatti disposti lungo il fiume, in funzione della distanza dalle vasche e della tipologia di fondazione del manufatto… ;
d) altra conseguenza è poi l’incremento di vulnerabilità potenziale della falda, posto che la profondità delle vasche (incrementata proprio in forza della concessione del dicembre ’99) pone in contatto la falda con le acque di superficie. Sul punto la perizia Boccia si esprime in termini di ‘vulnerabilità potenziale’ ed il Collegio ha ritenuto di approfondire il tema con alcune domande rivolte ad altro esperto [ Saggiomo ], come si dirà in seguito.

E’ evidente  che, a fronte dei contenuti del complesso elaborato peritale, lo sviluppo del contraddittorio si è concentrato in particolare su:  a) gli effetti di un eventuale ‘inglobamento’ delle vasche nel corso del fiume , b) l’effettivo o meno inquinamento della falda. 

Il perito ing. Boccia, escusso alle udienze del 1.12.2010 e del 19.1.2011, nel confermare i risultati prima richiamati,  ha ricordato che lo stesso ing. Rotondo considerava come ‘estremamente rischioso’ il fenomeno dell’avvicinamento del corso del fiume alle vasche con assoluta necessità di impedire il contatto tra queste due realtà. Posto di fronte a specifica domanda sulle possibili conseguenze della esondazione del fiume nelle vasche e sullo stato attuale del pericolo il perito così si è espresso : “ ..bisogna fare in modo assolutamente che ciò non avvenga mai, ma se dovesse avvenire ci sarebbero delle grosse difficoltà a gestire l’equilibrio fluviale.. ..si avrebbero delle capacità erosive al piede delle sponde delle vasche che determinerebbero problemi di stabilità… il volturno ha una capacità di portate di piena che arriva anche a 2.000 metri cubici al secondo… quindi stiamo parlando di una massa erosiva e di una forza di energia cinetica molto molto forte…” . Tornando sull’argomento, sempre il perito, ha affermato che : “ .. il pericolo è incombente perché , tra l’altro, le sponde sono molto deboli.. il che significa che il pericolo è incipiente ed assolutamente reale, fortunatamente il corso d’acqua non ha ancora fatto breccia..   ed ancora, dopo aver precisato che non è facile ipotizzare le precise conseguenze [ in funzione delle molte variabili incidenti ] ha aggiunto che il fiume .. potrebbe divagare, creandosi un percorso alternativo.. con invasione dei terreni dall’acqua.. e a quel punto dipende dal terreno che incontra, dipende dalla antropizzazione che c’è nella zona circostante, dipende da tutta una serie di fattori.. .
Sugli effetti che, in ipotesi, si determinerebbero a seguito della ulteriore ‘migrazione’ del fiume sino a raggiungere le attuali vasche si sono poi espressi i consulenti di parte. 

A dire dell’ing. Acheo (consulente della difesa) per una serie di ragioni, nel caso di fenomeno di piena del volturno la ‘capacità della vasca sarebbe quella di attenuare l’onda di piena verso valle’  e ciò attraverso un sistema di ‘laminazione’ e dunque ..‘ci sarebbe un effetto positivo rispetto a ciò che potrebbe accadere a valle..’ . L’esistenza poi di un’altra ‘traversa’ (opera umana) a valle consentirebbe di  attenuare ulteriormente le conseguenze. 
A dire dell’ing. Luminoso (consulente del P.m.) le conseguenze, invece, sarebbero ancora più ‘pesanti’ rispetto a quelle ipotizzate dal perito Boccia. In sede di relazione il consulente afferma che ‘un eventuale inglobamento dei bacini nel fiume, da ritenersi estremamente probabile in caso di piena, concretizza una radicale e profonda alterazione del corso del volturno, con inevitabili conseguenze disastrose a valle della località in esame… si altera completamente il trasporto solido, tanto da provocare un innalzamento del fondo dei bacini stessi, con il conseguente travaso di notevoli quantità di acqua in esubero con gravi conseguenze sulle infrastrutture presenti a valle’ . In udienza il consulente ha ulteriormente precisato che il problema in caso di piena riguarderebbe l’innalzamento del fondo del bacino e la totale alterazione del sistema di deflusso delle acque, con importanti ricadute a valle dei bacini, ovviamente in ragione di molte variabili che non è possibile, allo stato, ipotizzare. 

Ad avviso del Collegio appare certo un dato : la distanza tra il corso del fiume e le vasche si è ridotta nel corso del tempo in modo radicale (come peraltro ampiamente prevedibile), tanto da rendere probabile un ‘fatto’ che lo stesso ing. Rotondo (progettista della parte privata) paventava – nell’unico momento di effettiva razionalità e verità del suo elaborato - come estremamente pericoloso, ossia l’inglobamento delle vasche nel corso del fiume. E’ evidente che il contatto tra una massa d’acqua dinamica (il fiume) che porta con sé i naturali detriti del suo corso ed una enorme massa d’acqua statica come i laghi artificiali può causare gravi danni alle aree circostanti, alterando il corso naturale del fiume.

Tutto ciò è di per sé un ‘concreto pericolo di disastro’ che è ormai venuto in essere in diretta conseguenza della condotta (lo scavo) tenuta dall’imputato Visocchi sia in sede di realizzazione ‘iniziale’ delle vasche che in sede di ‘incremento’ della loro profondità (sino al giugno 2002) . E’ infatti intuitivo che il ‘contatto’ tra il fiume ed una ‘massa inferiore’ di acqua provoca (in ipotesi) danni minori rispetto a ciò che può accadere in caso di rottura degli argini ed esondazione di una massa d’acqua ‘maggiore’. Ciò, peraltro, è stato realizzato in violazione aperta delle norme contenute nel PSDA come si è ricordato nella parte iniziale della presente decisione.

Ma vi è di più. 

La vicenda di cui il collegio si è occupato ha un aspetto che se non fosse ‘drammatico’ sfiorerebbe il ‘grottesco’. 
Si tratta del rapporto tra le ‘dichiarate’ finalità ittiogeniche (allevamento di trote, lucci, carpe) e le mastodontiche dimensioni dello scavo che tuttora ‘ospita’ la massa d’acqua finalizzata alla vita di tali specie animali.

Sul punto, onde evitare di sovrapporre percezioni individuali a dati scientifici, ed essendosi trovato in presenza (anche qui) di una relazione tecnica a firma del prof. Massimo Ricciardi (che avallava l’incremento di profondità dei laghi in funzione ‘autodepurante’) il collegio ha chiesto lumi ad un esperto di chiara fama, individuato nel prof. Vincenzo Saggiomo, dirigente tecnologo della Stazione Zoologica di Napoli.

Escusso in udienza in data 17.2.2011, Saggiomo ha manifestato forti perplessità sulla affidabilità scientifica di tale relazione (.. propone un aspetto che non è riportato in letteratura scientifica da questo punto di vista..) evidenziando che i risultati esposti sono essenzialmente riferibili ad impianti marini e non lacustri : .. quindi c’è una affermazione non condivisibile che è quella che lo spostamento delle gabbie all’interno del sistema riduca l’impatto.. ed evidenziando il rischio della comparsa di fenomeni di eutrofizzazione (.. in via di funzionamento di un ecosistema acquatico, con un carico di nutrienti così forte, i fenomeni di eutrofizzazione sono ipotizzabili e potrebbero determinare fenomeni di anossia sul fondo…). In sostanza Saggiomo smentisce la reale utilità della prospettazione : … come consiglio a chi doveva realizzare l’impianto, l’approfondimento delle vasche mi sembra un consiglio leggermente azzardato rispetto a quello che è lo stato di conoscenza del funzionamento degli ecosistemi acquatici… specie per il tipo di coltura che si andava a realizzare … le trote, come è noto a tutti, hanno bisogno di acque fredde e ben ossigenate e quindi in caso di stratificazione estiva si troverebbero in un ambiente estremamente stressato… .
Dunque non vi è alcun valido rapporto scientifico tra l’incremento di profondità delle vasche e le (dichiarate) finalità di allevamento della trota, anzi lo stesso potrebbe comportare effetti ‘indesiderati’, secondo un esperto di fama europea come il Saggiomo. 

Costui ha fornito chiarimenti anche sull’altro tema di rischio che era stato introdotto dalla perizia Boccia e da numerose deposizioni (si veda il teste Cannata ed il teste D’Occhio) in tema di possibile inquinamento della falda.
Il tema è delicato in quanto se il Collegio avesse riscontrato – come dato obiettivo – l’avvenuto inquinamento della falda si sarebbe ‘transitati’ dal ‘pericolo’ al ‘danno’ con ovvie conseguenze in punto di qualificazione giuridica dei fatti.

Ma non è stato acquisito, con la dovuta certezza, un simile dato. Già il perito Boccia, infatti, si era espresso in tema di ‘incremento della potenziale vulnerabilità’ e su tale linea si è mosso, in effetti, anche il Saggiomo, confermando che le verifiche sul punto sarebbero particolarmente elaborate e complesse : “ .. sicuramente c’è una potenzialità di inquinamento anche se è relativo a un inquinamento di nutrienti inorganici… della potenzialità si va ad avere certezza solo se uno conosce le caratteristiche della falda a monte e a valle, senza questo sono ipotesi.. anche facendo un campionamento a monte e un campionamento a valle posso solo ipotizzare che quell’acqua si è arricchita di certe sostanze, però questo non esclude che la roba in quella falda arrivi anche da qualche altra parte… “ .
Dunque, in sostanza, mentre si è accertata la totale ‘pretestuosità’ anche della relazione redatta dal prof. Ricciardi (in tema di ampliamento della profondità dei bacini) non è stato possibile comprendere se lo scavo e l’attività ittiogenica abbiano o meno compromesso la qualità dell’acqua di falda, e ciò anche in ragione del fatto che le analisi dell’acqua dei laghetti prodotte dalla difesa hanno evidenziato l’assenza di dati preoccupanti.

Resta fermo il risultato di ‘pericolo concreto’ in punto di ‘tenuta’ del sistema idraulico rappresentato dalla vicinanza degli scavi al corso del fiume così come si accresce la considerazione della esistenza – nell’intera azione commessa dal Visocchi – di una finalità ‘primaria’ che è quella estrattiva, mascherata in tutta evidenza dalla finalità ‘secondaria’ di allevamento ittico.
Ciò porta il Collegio ad esprimere anche ulteriori valutazioni in punto di sussistenza dell’elemento psicologico doloso .
2.4 Considerazioni in tema di elemento psicologico del reato in capo al Visocchi. La posizione degli amminstratori.
E’ noto che il dolo, in quanto atteggiamento interiore che sorregge l’azione, può essere ricostruito solo in via induttiva attraverso la considerazione di ‘indici rivelatori’ tali da raffigurare la concreta volontà dell’agente.

Questo processo può, sul punto, essere considerato paradigmatico, ovvero un esempio della quantità e qualità di indici rivelatori che comportano la rassicurante conclusione della presenza di un atteggiamento cosciente e volontario, sorretto da precise finalità.

Bisogna partire da lontano, ad avviso del Collegio. 

Già sul finire degli anni ’80 – come si è visto – si profila l’utilità economica correlata allo sfruttamento di una precisa risorsa : il letto abbandonato del fiume Volturno, ricco – per forza di cose – di pregiati inerti fluviali e posto in prossimità della proprietà Visocchi.
L’esperienza di chi fa il giudicante da diversi anni in questa (verrebbe da dire..disastrata..) provincia, porta a dire che il mercato degli inerti ha profondamente condizionato la conformazione del territorio, entrando in contatto con ben precise realtà criminali . Ciò perché lo sfruttamento di queste risorse (per la ricostruzione post terremoto, per la realizzazione della TAV ed altro..) ha generato notevoli fortune, data la ‘qualità’ degli inerti estratti.
Nel caso qui in esame la ‘tentazione economica’ è stata forte [si guardino le somme relative al fatturato Ediltor ] ed ha determinato una precisa ‘linea di comportamento’ tesa a :

a) ottenere il titolo di proprietà su quell’area, attraverso il riconoscimento delle condizioni, avvenuto con una (in verità discutibile) decisione del Tribunale di Napoli del lontano 1992. La decisione è discutibile perche, in particolare, si basa esclusivamente su di una istruttoria avvenuta in sede amministrativa che non ‘valorizza’ come fattore che ha quantomeno co-determinato l’evento alcune opere umane (come la traversa di Colle Torcino) evidenziate dal perito. Ciò avrebbe potuto determinare un esito diverso del giudizio ;

b) iniziare lo sfruttamento del territorio ancor prima del ‘chiarimento’ circa il titolo di proprietà, approfittando della evidente ‘debolezza tecnica’ degli enti territoriali locali ;

c) mascherare la finalità estrattiva (assolutamente primaria) con la realizzazione dell’impianto ittiogenico ;

d) proseguire l’attività estrattiva nonostante l’avvenuta adozione del PSDA e l’evidente violazione di precise norme prudenziali in tema di difesa del territorio e prevenzione del rischio.
Non vi è dubbio, dunque, sul fatto che almeno dal 1999 in poi non poteva essere ignorata – per quanto sinora detto – la pericolosità dell’azione in atto. Ciò nonostante l’attività prosegue, asseverata da pareri tecnici compiacenti [ è il dato di maggiore amarezza che il collegio ha incontrato, atteso che dimostra ancor di più quanto le professioni intellettuali non siano immuni da fenomeni di grave scadimento etico ] da superficialità amministrative [ è il caso della commissione edilizia del comune di Ciorlano che non si preoccupa di approndire l’istruttoria su aspetti così delicati ] da probabili collusioni [ è il caso del sindaco del comune di Ciorlano che rilascia il titolo abilitativo addirittura dopo l’entrata in vigore del PSDA ] e da pronunzie cautelari del giudice amministrativo che non appaiono esempio di accurata valutazione delle realtà sottostanti [ è il caso della già ricordata decisione TAR del 12 luglio ’94, contraddetta dalla decisione di merito intervenuta ben 8 anni dopo ] .  

 A fronte di un simile scenario, è del tutto evidente che l’interesse abilmente perseguito (e realizzato) dal Visocchi è stato quello di estrarre e commercializzare una enorme quantità di inerti fluviali (almeno 2 milioni di metri cubi) anche ‘a costo di’ produrre effetti di notevole pericolosità per la tenuta del sistema idrogelogico dell’area interessata.

Non vi era, infatti, alcuna ‘ragione tecnica’ (in rapporto alla ittiogenìa) per incrementare la profondità dei bacini (quasi raddopiata, da 7 a 14 metri) così come non erano minimamente fondate sul piano scientifico le terorie ‘suggerite’ dal prof. Rotondo per prospettare l’assenza di rischio.  Tutto ciò sostiene la considerazione di una ‘preordinazione criminosa’ di tipo doloso in capo al committente, da individuarsi nell’imputato Visocchi. Vi è dunque dolo diretto in rapporto alla condotta e quantomeno dolo eventuale in rapporto alla realizzazione dell’evento, da individuarsi nel pericolo concreto di disastro rapportato alla allocazione e alla profondità dei bacini, come ampiamente illustrato in precedenza.
Al contempo, per quanto riguarda i componenti della commissione edlizia integrata, va detto che l’effetto estintivo è da dichiararsi in quanto non emergono i presupposti per una assoluzione nel merito. Ciò perché era nota la prossima adozione del Piano Stralcio Difesa Alluvioni e ciò avrebbe dovuto comportare quantomeno un approfondimento istruttorio che è del tutto mancato. 

Ancor di più tale ragionamento vale per il sindaco, che come si è detto (capo B) rilascia il titolo abilitativo quando il piano è stato adottato, senza preoccuparsi dell’evidente inconciliabilità tra la prosecuzione delle opere ed i contenuti del piano medesimo. 

2.5 l’assoluzione per i reati di truffa.

L’imputato Visocchi Achille, al di là delle dichiarate prescrizioni, va assolto nel merito dal delitto di truffa contestato ai capi E – F – U – V per insussistenza del fatto.
L’incriminazione si basa sul ‘mascheramento’ delle finalità estrattive attraverso la ricordata richiesta di ‘commercializzazione’ dei materiali di risulta dello scavo posto in essere per realizzare l’impianto ittiogenico.

Si è già detto, sul punto, che tale ‘mascheramento’ è – a giudizio del collegio – realmente avvenuto, nel senso che il Visocchi ha realizzato una ‘primaria’ attività estrattiva che andava assoggettata alle regole contenute nella Legge Regionale del 1985 in tema di cave (art. 1 co.5) come, alla fine, riconosciuto anche dal TAR Campania nel 2002 .

Ciò, però, non può ritenersi conforme al ‘modello legale’ della truffa, posto che il reato in questione postula una cooperazione della vittima (ed una correlata disposizione patrimoniale) che nel caso di specie non si rinviene. Vi è stato, infatti, un lungo contenzioso amministrativo e giurisdizionale – con alterne vicende – il che esclude la rintracciabilità dei caratteri tipici della condotta e dell’evento.

Come si è detto, il comportamento tenuto dal Visocchi è invece ‘indice rivelatore’ dell’elemento psicologico del reato di cui all’art. 434 co.1 c.p. . 
2.6 Profili sanzionatori. 
L’unico imputato raggiunto da affermazione di responsabilità, per quanto sinora esposto, è Visocchi Achille, in riferimento alle contestazioni di cui ai capi D e T riqualificate ed unificate nel reato di cui all’art. 434 co.1 c.p. .
Per quanto riguarda la determinazione della pena, valutati i parametri di cui all’art. 133 c.p., il Tribunale ritiene di fissare il quantum sanzionatorio in anni due di reclusione, considerando da un lato l’entità del materiale oggetto di prelievo (il che porta ad una valutazione di gravità della condotta) dall’altro l’assenza di precedenti e l’età avanzata dell’imputato.

Ritiene altresì il Collegio di concedere il beneficio della pena sospesa – sussistendone i presupposti di legge – e di subordinarne tuttavia l’efficacia ad un facere teso a ridurre le conseguenze pericolose dell’azione delittuosa. 

Andranno infatti fortificati – a spese del Visocchi – gli argini tesi ad impedire che il fiume Volturno raggiunga i bacini nonché andranno fortificate le sponde poste sul lato sud della vasca più a valle. L’adeguatezza delle opere andrà asseverata dalla Autorità di Bacino dei fiumi Liri Garigliano e Volturno. 

Quanto alle richieste risarcitorie delle parti civili, va osservato che nella ricostruzione qui completata non può parlarsi della ‘verificazione’ di un danno, quanto piuttosto di un grave e concreto pericolo.
Da ciò deriva che l’unico soggetto costituito cui va attribuito un titolo al risarcimento del ‘danno morale’, inteso come danno all’immagine dell’ente è la Regione Campania ente titolare dei poteri di autorizzazione e controllo in tema di attività estrattiva. Il danno andrà quantificato in separata sede civile.

Vanno altresì poste a carico del condannato le spese del procedimento e quelle sostenute dall’ente Regione Campania per l’esercizio dell’azione civile che si liquidano in euro 6.300,00 oltre spese generali, IVA e CPA come da richiesta, da ritenersi congrua in rapporto al numero di udienze sostenute.  
Le restanti statuizioni sono conseguenza di quanto affermato in parte motiva. 
Il particolare carico di lavoro gravante sul Collegio giustifica, in una con la oggettiva complessità della decisione, la previsione di un maggior termine per il deposito dei motivi della sentenza, ai sensi dell’art. 544 co.3 c.p.p..

P.Q.M.

Letti gli artt. 533, 535, 521 c.p.p. dichiara VISOCCHI ACHILLE responsabile del reato di cui all’art. 434 co.1 c.p., così ritenuta la contestazione di cui ai capi D e T , e per l’effetto lo condanna alla pena di anni due di reclusione.

Concede a VISOCCHI ACHILLE la sospensione condizionale della pena, subordinando la stessa alla eliminazione delle conseguenze pericolose del reato, secondo le modalità indicate nella presente sentenza, entro un anno dalla irrevocabilità della decisione .

Letto l’art. 530 c.p.p. assolve VISOCCHI ACHILLE dai reati contestati ai capi E – F – U – V perché i fatti non sussistono. 

Letto l’art. 531 c.p.p. dichiara non doversi procedere nei confronti di VISOCCHI ACHILLE, DI STEFANO MAURO, MONTANARO NICOLINO, VACCA PAOLO e TERRERI ANNAMARIA per i reati ad essi rispettivamente ascritti ai capi A e B perché estinti per intervenuta prescrizione. 

Letto l’art. 531 c.p.p. dichiara non doversi procedere nei confronti di VISOCCHI ACHILLE in relazione ai reati di cui ai capi C – G – H – I – J – K – L – M – N – O – P – Q – R – S – Z – W perché estinti per intervenuta prescrizione. 

Letto l’art. 538 ss. c.p.p. accoglie la sola domanda risarcitoria – sotto il profilo del danno morale - avanzata dalla Regione Campania nei confronti di Visocchi Achille ed in riferimento ai capi D e T così come qualificati, con rigetto delle restanti domande risarcitorie, rimettendo per la liquidazione della domanda accolta le parti innanzi al giudice civile.

Letto l’art. 541 c.p.p. condanna Visocchi Achille al pagamento delle spese sostenute per l’esercizio dell’azione civile da parte della sola Regione Campania, che si liquidano in euro 6.300,00 oltre spese generali, IVA e CPA . 

Letto l’art. 331 c.p.p. trasmette al P.M. copia della integrazione di relazione peritale depositata in data odierna.

Dispone altresì la trasmissione alla Autorità di Bacino dei fiumi Liri Garigliano e Volturno, per opportuna conoscenza, di copia della perizia depositata in data 1.12.2010.

Letto l’art. 544 co.3 c.p.p. riserva in giorni novanta il termine di deposito dei motivi .

Così deciso, in S.Maria C.V. lì  11.03.2011
Il Presidente Est.

(dott. Raffaello Magi)

� Si riporta l’articolo 8 delle norme di attuazione del PSDA


Nella fascia A il Piano persegue gli obiettivi di assicurare il deflusso della piena di riferimento, di garantire il mantenimento e/o il recupero delle condizioni di equilibrio dinamico dell’alveo, di salvaguardare gli ambienti naturali, prossimi all’alveo, da qualsiasi forma di inquinamento, di favorire ovunque possibile l’evoluzione naturale del fiume in rapporto alle esigenze di stabilità delle difese idrauliche e delle opere d’arte, rendendo le sponde più stabili, limitando la velocità della corrente, evitando che i materiali di deriva  creino, in caso di esondazione, ostacolo al deflusso delle acque e trasporto di eccessivi materiali solidi.


Nella Fascia A, salvo quanto specificato nella successiva Parte Terza, (art. 29 comma 1, 2, 3, 4, e 5) sono vietati:


qualunque trasformazione dello stato dei luoghi, sotto l’aspetto morfologico, idraulico, infrastrutturale ed edilizio;


l’apertura di discariche pubbliche o private, anche se provvisorie, impianti di smaltimento o trattamento di rifiuti solidi, il deposito a cielo aperto di qualunque materiale o sostanza inquinante o pericolosa (ivi incluse autovetture, rottami, materiali edili e similari);


gli impianti di depurazione di acque reflue di qualunque provenienza, ad esclusione dei collettori di convogliamento e di scarico dei reflui stessi;


qualsiasi tipo di coltura agraria sia erbacea che arborea e l’uso di antiparassitari, diserbanti e concimi chimici per una zona di rispetto di 10 m di ampiezza, misurata a partire dal ciglio della sponda, al fine della ricostituzione di una zona di vegetazione ripariale come da successivo art.12. In caso di incerto  limite di sponda valgono le norme di cui all’art. 94 del R.D. 523/904. La zona di rispetto di 10 m. viene stabilita in attuazione di quanto previsto dall’art.96 lettera d) dello stesso R.D. Qualora la fascia A risulti di ampiezza minore di 10 m, ma comunque presente, il divieto si intende esteso anche alle fasce successive fino al raggiungimento di tale ampiezza.


Nella Fascia A, salvo quanto specificato nella successiva Parte Quarta, relativa alla regolamentazione delle attività estrattive, é inoltre vietata l’escavazione e/o il prelievo, in qualunque forma o quantità, di sabbie, ghiaie e di altri materiali litoidi.


Nella Fascia A sono, in particolare, sottoposte a tutela e salvaguardia le zone umide, zone di riserva e zone con vegetazione naturale. Gli  Enti locali, gli altri organismi pubblici nonché le aziende pubbliche, ciascuno relativamente al territorio e all’ambito delle proprie competenze, hanno l’obbligo di trasmettere semestralmente all’Autorità di Bacino una relazione illustrante lo stato di tali zone nonchè le azioni di controllo svolte.





